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CONFERMAZ;,QNE 
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D. E L P. M.' ^ 

PAOLO DI VENEZIA, 
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GIAN-ANTONIO BOVIQ CARMELITANO^ 
D E L M.- ; 



FULGENZIO BRESCIANO SERVITA . 




P A R T E Q^U I n'T A;, 

Della legge , che non ritornino alle C^hiefe . 
1 Beni pofleduti da’ Laici . 



B o V I g, .. 

^■^T^i^Ercbè il Lettore poffa ejfere capace 
^ quanto fi dirà , ^ bene , che fappi4 

^ pri^u alcuna cofa di quefla legge , 
Narra f. ^Autore , che .ejfendofi in 
qifgl Padova venduti certi campii 
il Dottof Zabarella depojitò il va* 
lare , pretendendo ritraerli dal compratore pef 
ragion di confino . I Monaci di Fraglia pompar* 
•vero avanti il Podejlà di Padova , e contejlarono 
lite , pretendendo ejfere preferiti per ragion del 
diretto Dominio , che in quei campi avevano ^ quì^ 
fi procedi a molti atti* j finché la caufa fu tra* 

A a fporj^ 
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CONFCR. DELLE CoNSIOER. 

[portata al Senato di ^ene^ìa , il quale non 
[olo [entt»t[ò in quejla lite particolare , ma fece 
ordine , 0 le^e generate con quefta forma di 
parole , che jegue .• 

Che i [addetti Padri di Fraglia non poffano 
él prefente , nè in alcun tempo pretendere anione 
di^ejfere preferiti [otto quaìfìvoglia titolo, 0 colore 
ue beni poffeduti da* Laici , n_è per ragione di 
Prelazime , «<• per conjoUd ardono di diritto j nè 
per efting^ione di linee di prime invejliture , nè 
per qualfìvegli» altra caujfa appropriatfì i beni 
[addetti , [ale^ però [empre ad ejffi Padri le 
ragioni fue dirette / e lo Jleffo fìa e s intenda 
dichiarato » e fermamente deliberato dì tutti gli 
altri Frati , Preti , Ofpedali , Monache, Chieje, 
€ luoghi Ecclefiajl ici , cioè di non poterjì apprq» 
priore i beni poffeduti da' Laici [otto alcun pre^ 
tejìo di prelazione , come di [opra . 

Quejla legge effendo/t intefa dal Sommo Pon^ 
tejice , nel Monitorio ammonì il Duce , e Senato 
a ^ rtvocar tal legge in termine di ventiquattro 
giorni , [otte pena di Scomunica , Interdetto ec, 
óra cesi piando il fatto [a l' tutore il fuo ^ 

FULGENZIO. 

I N queda parte il Padre Bovio non ha volu- 
to differir molto ad alterare , aggiungere, c 
fminuire , ma comincia dal principio, acciocché 
da qucfto poflìamo far giadicio del rimanente. 
Le cofe fuccedute in Padova , e Venezia , che 
egli rapporta dalie Confidcrazioni , paffino; ma 

non 
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non è narrato il vero di (quello, che è fucccduto 
in Roma, quando fi dice: quefl* teglie ^ effendo/i 
inteja ec. il Pontefice ‘ ammoni il Duce , ed il 
Senato a riyocarla . Imperocché ii Pontefice pri- 
ma narra , e dichiara , che quelli , che hanno 
latta quella legge » c le altre , ( ma delle altre 
non parliamo ora ) fono incorfi nelle cenfure e 
pene , e che è qulla , ed invalida , e la dichia- 
ra per tale, e pbi ammonifce per la rivocazione. 
Le quali cofe tutte era necclTario ponete , per 
narrar il fatto fedelmente ; perchè col dire fo- 
lamente , che il Papa ammonì il Duce , e Se- 
nato a rivocar tal legge in termine di venti- 
quattro giorni , potria valer qualche cofa , co- 
me non folle commelTo errore, nè difetto di ci- 
tazione ; perciocché per quello non faceva bi- 
fogno citare , nè intender il fenfo , e continen- 
za della legge , perchè quel Monitorio li rifol- 
veva in citazione, e chi lì avelfe fentito grava- 
to , avrebbe potuto comparire innanzi Sua San- 
tità , ad efporre così il contenuto della legge , 
come le ragioni , che la difendono ; perchè 
quanto a quella parte, «fio Monitorio non ha 
forza difiìnitiva , fe non palTati i ventiquattro 
giorni, ma quanto alla dichiarativa, che gli Au- 
tori della Legge , o Legislatori fieno incorlì 
nelle cenfure , e pene , e quanto anco all’ altra 
parte , che la legge Ila nulla , il Monitorio è 
diffinitivo nel tempo della fna pubblicazione, ed 
il termine de’ ventiquattro giorni non ajuta; la 
dichiarazione è fatta il primo giorno, non gio- 
va ii comparire ; laonde qui il Padre Bovio 

A j non 




6 CONFERk DELLE CONSIDER. , 

non fì può fcuiàre. Ì.Ò lodo benó di grande ac- 
cortezza ed artifizio , che lafcia di narrare il 
principale del contenuto irei Monitorio , per non 
faperld falvare ,• con tutto ciò , fé vedeva di 
non poter rifpondere , c difendere quella parte , 
era meglio lafciarla .tutta che narrarla tronca v 
cofa non lodevole particolarmente quando fi 
lafcia quello, che piti importa* Si affatichi pure- 
a difendere , che, fi potefTe dichiarar la legge 
nulla -, é gli Autori ^ incorfi, nelle cenfure , fenza 
citazione , nella maniera che ìi fa nel Moni- 
torio , e che quello non fia contea ogni legge 
Divina , ed umana . . 

BOVIO (i)k 

P Rìmo *t 4 rgominto . O il Papa riprende la 
fenten^a particolare , con che fi i decifa la 
caufa tra i Monaci ed il Dottore y ovvero ap- 
provando' la fuddetta decifiene della caufa parti- 
colare , riprende la eflenfione di effa à tutti i 
luoghi y e perjone Ecclefiàfttche . ÌQon può ripren- 
dere il primò , perchè per poter ciò fare era ne- 
ceffarìo Vedere il Procèffo y ed i meriti particola- 
ri della caufa , il che non fi è fatto ^ nè meno 
può riprendere il fecondò , perchè fe fi concede al 
Senato la podeflà di por fine a quefla lite , non 
fe gli può negare,^ che anco non poffa dichiarare 
teme per legge univerfale » che io fieffo foffe , * 




(i) Fogl. 58.‘ Da quello hon apparir *■' * 
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s* ìnterutijje deUbtrato in o^nì altro' fttntl cafo ^ 
effendochè alta fle[fa podeftà appartiene far leg» 
ge in una materia , e giudicare le controvfrfie. 
particolari occorrenti in quella* 

X 

Risposta. 

Ma chi vidde mai argomento piìt vigtòfo , e 
falfo in ogni fua parte ? Non è buona la divijìo- 
ne , che fi fa nella maggiore ^ è f^lfo ^ 

/’ altro membro ^ che fi piglia nella minore , e 
/alfe fono le pruove , che in conjertnagione loro 
fi adducono . 

Non è buona la d'tvijìone , e non Jlringono , 
perciò tra quei due ci entra ntegfp , cioè , che 
fenga approvare il giudicio particolare , ma la^ 
/dandolo a fuo luogo ^nè approvandolo ^nò ripro- 
vandolo , ha potuto il Papa riprendere la lega 
ge generale* 

t 

FULGENZIO. 

T Ra i due membri, che fono, uno, ripren- 
dere la legge, e la fentenza , l’altro, lo- 
data la fentenza riprendere la legge , è imponì- 
bile, che cada il terzo , inventato dal Padre Bo- 
vio , di riprendere ìa legge , non lodata , nè ri- 
prefa , nja lafciata nel fuO efferc la fentenza . 
Imperocché quando una leggè è iniqua , è ne- 
ceffario ^ che tutte le fentenze fatte in' confor- 
mità' di quella fiino inique , nè della iniquità 
loro fi può dubitare '. Quando fu sfatta la legge 

A4 da 
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da Nerone , che fi abbruciaffero tutti i Grìflia* 
. ni ) chi può dubitare , che tutte Je fen tenie 
fatte in virtU di quella erano inique ?. È quati* 
do Vaicntiniano fece legge , che fi potcffcro 
aver due mogli infleme, chi metterebbe in duh* 
bio y che ogni fentcnza fatta a favore del fecon» 
do Matrimonio farebbe fiata ingiù fta ? Come vorrà 
il Padre Bovio , che Ila iniqua una legge , e met« 
terà dubbio della iniquità dì una fentenza fatta 
in conformità di quella ? Onde il dire i if'.Papà 
danna la legge generale , e la fentenza partico- 
lare fatta conforme a quella legge non la danna» 
è fare una chimera * tantoché refta chiaro » che 
non fi poteva riprendere la legge , fcnza ripren- 
dere anco la fentenza particolare , e refta la di- 
viftone perfetta con i due membri folahicnte , che 
o lì riprende la legge, e là. fentenza • o lodata 
la fentenza fi riprende la legge. Che la fenten- 
za non polli eller riprefa dal Pontefice , lo pro- 
va Maeftro Paolo, c quanto alla legittima po- 
defià de) Giudice, e quanto ai meriti della cau- 
'fa. La prova della podefià legittima , che più 
del tutto importa , tralafcia di avvertire il Pa- 
dre Bovio , la quale per due ragioni è' prova- 
ta- la prin>a, perchè da immemorabile tempo in 
quello Siito il Giudice Laico ha femprc giudì- 
teato le caufe de’beni polledutì da* Laici , vertenti 
ra elfi , c le Chiefe. La feconda’ , perchè in que- 
fio particolare l’ EccIeCaflìco è comparfo attore, 
conforme all’ufo a't^tichifiimo ofifervato dalle Chie- 
fe , quando hanno vpluto convenirci Laici fopra 
di fittili beni^ dalle quali due ^rovc fegue, che 
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in modo alcuno non poteva effer riprefa la fen- 
tenta* imperocché, quanto a quello, che s’afpet** 
ta al titolo delia ingiufìizia, febbene il dannare 
una fententa eftragiudicialmente può convenire 
ad ogni perfona intendente , e di giudicio / il 
dannarla però giudicialmcnte non può convenire 
le non a chi ha lUperiore di quella podeHàjche 
ha fatta la fentenza • Ma la Repubblica non ha 
fuperiore alcuno nelle cofe temporali, e fpeitanti 
alla podeflà fua* adunque, data la legittima po* 
dellà nella Repubblica , in quella caufa nelìuil 
poteva dannar la lua fentenza . Quelle fono le 
prove elfenziali , imperocché quell’ altra terza pro«^ 
va dedotta j che non fi può dannare una fenten- 
za, fenza vedere il Procedo, è per abbondanza» 
quando anco chi la vuol dannare foffe fuperiore, 
il che non é nel nofìro cafo. Non veggo mo , 
perchè il Bovio lafciato relfenziale, fi fia attac- 
cato all’ accidentale foio, trattando di quello nel 
feguente Capo, 

B O V I Ó 

I L primo mtmbro dilla minore è f^lfo / cioè ^ 
che la ordinazione del Senato , eziandio per 
quello che tocca a foli Frati dì Fraglia , wo» 
po^a riprender Ji fenza vedere il P rocejfo , S e ave/» 
fero decifo folamente , che i Monaci fopra quefli 
particolari campi non potejfero pretendere , non fi 
potrebbe riprendere quefla Jentenza ^ tome ìniquaf 
fenza vedere le ragioni particolari delle parti , 
perchè forfè in quefìi beni non Ijgmo i Monaci 
' ' ra« 
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ragione alcuna / ma dezidcndoft univerfalmente ^ 
che non poffano mai pretendere aliene di ejfere 
preferiti fatto qualfìvogUa colore , o titolo ne' he» 
ni poffeduti da' Laici ^ fi può riprendere quefìa deci» 
Jìone fene^a vedere alcun Proceffo j perchè è cofa 
notoria j che dal fola Proceffo fatto tra i Mona» 
ci , e il Dottore non pojfano cofìare al Senato 
le ragioni delle tre molte , e varie pretenfioni , 
che poffono avere i Monaci fopra molti , e diverfi 
altri flabili y che hanno in quello Stato , le quali 
stagioni poffono effere molto tra fe divèrfe , e ri» 
chiedere di giuflitfia dìverfa provvìfione , e può 
jtffere , che Jopra altri Jìahiti abbiano tanto chia» 
re y e notorie ragioni, che rifpetto a quelli quejla 
legge generale fi a iniqui ffima . 

FULGENZIO. 

I L primo membro della minore è vcriflìmo , 
che non fi polla riprendere la Ordinazione 
del Senato, anco per quanto fpetta a’ Ioli Frati 
di Fraglia fenza vedere il procelTo . Oppone il 
Padre Bovio ( che febbene non (ì può riprende- 
re in quanto tocca a’ campi Utigiofi , fi può pe- 
rò riprendere quanto alla univerfitk de’ beni di 
quei Frati ) la ragione del Padre Bovio pecca 
doppiamente, prima in forma, perchè contenen- 
do quella Ordinazione del Senato decifio'ne di 
Tre cofe , la prima nella caufa di campi litigioli 
tra i Monaci , ed il Zabarelia ; la Iccònda in 
tutti i beni, ove i Frati di Fraglia ricevono 
penfione da’ Laici * e la terza in tutti dove qual- 

fivo» 
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flvoglia loogo Ecclefiadico la riceva ; la fen« 
tenza è la fola prima decifìonC) la quale tocca i 
campi contt-overfi » II Padre Bovio, buon Legifta, 
fa , che fententla debet effe confornùs libello j i 
Monaci non haPtio domandato , falvochè di que* 
Ai campi però la cQenfione a tutti quelli , do» 
ve i Monaci ricevóno penfione, e l’altra eAcn- 
Aone a tutte le Chiefe, appartengono tilla legge: 
perlochè non può dìrè il Padre Bovio , che fi 
riprenda la fentenù in quànto parla degli altri 
beni di draglia-, ma in quanto parli de’ campi 
contròVerfi , perchè la fentenza non comprende 
fe non eflì campi cotitroverfi . La cllcnfione a 
tutti i beni pofleduti da’ Laici, dove Praglia ri- 
ceve penfione -, appartiene infieroe con 1’ altro 
capo più generale alla legge * e fi può vedere 
nelle parole dell’ Ordinazione del Senato , che 
fono nominate diftintamente , cosi la caufa con- 
troverfa , come la generale di Praglia * e piglia* 
ta la fentenza in quello mòdo, e come lì deve, 
fpgue , che non fi può riprendere fenza ve* 
dere il procedo , E la ragione poi di Maeflro 
Paolo conchiude , che fe voi lodate la fentenza 
quanto ai foli campi controverfi , fubito fegue , 
che chi può fentenziare può far legge , con la 
quale comprenda le altre caule, non fole di Pra- 
glia , ma dì qualunque altre , ove corra la fief- 
la ragione k E farà ben maravigliare del fuo giu- 
dizió il Padre Bovio ^ fe vuol dire , che polTa 
la fentenza di quei patticolari campi controver^ 
clfer giuda , e che una legge ^ che con tale oc- 
cafione fi fa fopra altri beni di tal forte fia in- 

giur. 
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gfufta , perchè moflra di non aver veduto le ra- 
gioni , con che Macftro Paolo ha provato , ed è 
a tutti notiffimo , che vanno connclfi , come 
univerfele', c particolar legge, e giudizio, cfliwi- 
do quella, legge particolare , •quella giudizio uni- 
verfaley il che le aveffe avvertito il Padre Bo- 
vio, avrebbe cf^nchiufo , che è impoflibile ripren- 
der l’uno fenza 1’ altro , ed avrebbe ìntelb la 
ibrza della ragione . Pecca anco in materia la 
rifpofla , e contiene il falfo, dove dice, che fen- 
za vedere il proceffo fi poteffe dannacela eftenfio- 
ne del Senato quanto alla universale di tutti i 
beni, che pagano penfionc a’ Monaci di Fraglia r 
e che la il Padre BovìD , che il Zabarella noa 
abbia moflrato , che neffuno de’ beni poffeduti dai 
Laici, e che pagano a Fraglia pendone, fia Sog- 
getto a caducità, prelazione, o conSolidazione? 
Se foffe cosi flato, non era neceffario vedere il 
proceffo? Come li poteva condannare quella eflen- 
lionc t Senza Saper quello particolare , che fbrSe 
nel proceffo è provato? Aggiungo ora di pili , 
acciocché vegga il Padre Bovio, con quanto po- 
co fondamento parla , che il Dottor Zabarella 
non provò qoello, che faceva alla Sua intenzio-* 
ne per quei campi foli , ma per quei di tutta 
Fraglia, anzi in comune di Fraglia, e di San- 
ta GiuHina/ dal che fi vede, come cada l’ obbie- 
zione fondata in cofa-, che col folo fatto fi può 
raoftrar falfiji e mi dà grandiffima ammi- 
razione, che un uomo tale parli così affeveran- 
temenre di cofa, che non fa, come Aia , e dica» 
ch’é notoria- cofa , che dal folo proceffo fatto 

tra 
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fra Monaci , c il Dottore , non poffooo cofiare 
al Senato le varie ragioni , e pretenfioBÌ di akri 
(labili. A chi è cofa notoria? al Padre Bovio, 
che non fa nulla di (juefla caufa ? a chi non ha 
veduto il procelTo? Chi ha detto, che non pof- 
fano coftarc da quel procefTo folo tutte le ra- 
gioni , non che i Padri hanno , ma che i ^adri 
non hanno Rodono colare non folo in un pro- 
cedo , ma in una fola fcrittora di due righe . 
Tizio ricco di centomila feudi haunoferitto con 
Cajo, con quictazione di tutto quello che eHì , 
e queHi, di che hanno caufa tra loro « avedero 
avuto a fare infieme . Per queda fcrittura appa^ 
rifeono tuttte le ragioni , che Cajo non ha fopra 
i. beni di Tizio/- ficchè quando Cajo dimandade 
diecimila Ducati a Tizjo , il giudice potrebbo 
fentenziare , che Cajo non poda pretendere nè 
quelli , nè altri danari da Tizio . Cofe molto 
volontarie porta il Padre Bovio , che fi poda 
riprendere la edenfione di u-na caufa a molte , 
fenza veder jl procedo, e da quello giudicare , 
fé la parità di quella alle altre -è provata , o 
no, e che da un procelTo non pofTano codare le 
ragioni di molte altre caufe della deCTa natura^ 

BOY I O. 

I L feconda membro della flejfa minore i pur 
falfo , perché' dato , e non conceffo , che la 
fentenx/t particolare data fra i Monaci , e il Dot» 
tote {offe irreprenftbile , e che il Giudice Laico 
fctejfe ifmdicare . ftmilì caufe , quando il reo ò 

Lai» 



Digitized by Google 




14 



CONFER. DELIE CONSIDER. 



Laico , come in quejlo. cafo neì quale t Monaci, 
hanno convenuto il Dottore ( <ihe il P apa. non ha 
intefo il contrario , [ebbene nel Monitorio ha nomi^ 
nato prima il Dottore y che a Monaci e vot 
[late troppo' [opra_ i puntigli dì precede»:^ [e 
dal [olo vedere^ /’ ordine , ' con che i Litiganti 
•vanno (i Pala^‘^0 , volete giudicare ehi [ta I at- 
tare , e chi il reo ') dato , dico , e non conceffa , 
che la [entene^a particolare di quefta Lite fojje 
irrepren/ìbile ^ non ne fegue | che abbia ' potuto il 
Senato elìenderla iti [orma di Legge a tutti gli 
altri Jlabjli di tutti gli altri Eccle/ìajlici , sì 
perchè posano effere diverft meriti , e ragioni , 
che richteggano diver[a provvifipne y come fi è 
detto , sì anco perchè maggior podedd fi richiede 
al far la Eegge y che al giudicare . 

FULGENZIO. 

L a confegucnza di MaeRro Paolo ^ che ef» 
fendo U lentenza irreprenObrle non fi pofla 
riprciidere la legge , nor\ è lalciata da lui fehza 
prova • egli non ha fuppofto quello ^ nna prova- 
tolo con cinque ragioni.* prima da A'rillotele, 
che la legge è giudizio uniyerfale * il giudizio 
una legge particolare. La feconda da Giufliniano, 
che la giuridizionc contiene due capi judicare y 
C?‘ jus dicere . La terza con T efenripio dell’ uf- 
fizio del Pretore in Ronaa di fare i Decreti uni- 
verlali , e deputar giudici , che conforme a quelli 
giudicaifero i cafi particolari . La quarta per la 
comune Dottrina de’.Giureconfulti [orum [oniriy 

O* 
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& flatutls Itgart -parìa funi . La quinta con la 
ragion naturai? , cfie la regola deve eflere omo- ^ 
genea al regolato , e la legge è la regola dei 
giudizi . Per le quali ragioni tutte concliiude , 
che alla flcfla podcflà fpetta far le0gi in una ' 
materia e giudicare le controverfie in quella 
occorrenti . Oiflimuia , tutte quelle ragioni il 
Bovio , e come fe Maeftro Paolo avelTe af- * 
fermato fenza prova , efce egli a voler provare 
il contrario con fofiflichi argomenti , ( e quando 
ballava rifpondere ) imperocché cosi fenza altra 
fatica convinceva / ma vedendole infolubili , 
palTare a voler con leggerezze provare il centra» 
no, non pare, che Ila trattare alla reale • Debbo 
anco avvertire , che non dice Maellrb Paolo , ^ 

che la fentenza è irreprenfibile folo perchè il ^ 

reo è laico , ma anco perchè fn caufa è laica , 
il che anco ha provato , perchè mai fi troverà, 
che da giudice Ecclefiallico fia fiato giudicato , 

fopra beni pofieduti da’ Laici in quello Stato . A > 
quella ragione Bernardo Gialli a c, 13. rifponde 
( che li Monitorio parla folo della legge , e la 
danna , ma però che anco il giudizio particola» 
re in quella caufa fi potrebbe dannare per una 
regola che hanno , che i gi^^dici Laici non poi* 
fono giudicare fopra i beni , e ragioni Ecclefia» 
fliche , fia chi fi voglia attore, o reo, ed allega 
cap. Si Clerlcus de fer.^ cemp, ,e la conluetudine , 
che fi allega , nè fi prova , nè può paffare fenza 
molta difficoltà. Aggiunge, che ora non fi trat» 
ta di quello, fe non per quanto è neceffario ri- 
battere l’argomento ; che fe i Signori Venezia- 
ni 
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» • 

r\i hanno potuto giudicare , hanno potuto far 
leggi , e per rifpotia fi dice , che più tofto ap- 
parifce, che non' hanno potuto giudicare ). Non 
viddi mai più tortuofa rifpofta, Prima dice, che 
fi potrebbe dannar la Tentenna particolare chi 
voleffe , ma che di quello non fi tratta / poi 
dice, che per ributtare r«rgomentb bifogna dire, 
che i Signori Veneziani non hanno potuto ^iudi-, 
care. Non era ncceffario portar qui quella confide-t 
razione, fe non foffe (lato per difendere lafentcn- 
za, e moftrare , che l’ oppofizionc , quale quello 
Dottore gli fa , nonTulfiflc , perlochè dirò tre cofe. 

ÌLa prima, che ciato, c non concelTo per vero, 
che i giudici Laici non poflfbno giudicare fopra 
i beni Ecclelìaflici , fia il Laico attore, o reo 
ne fegue evidentemente , che quelli beni dei 
quali la ordinazione del Senato parla. Tòno Lai« 
ci , c non Ecclcfianici , perchè *fe altrimenti 
folTcro , gli Ecclefiaflici per così lungo lempo^ 
"lon/ farebbero mai comparii nè attori , nè rei 
al giudizio fecolare , e così non fi farebbe in- 
trodotta una confuetudine tale quale apparifee / I 
dunque elTendo intrcxlotta , chiaro argomento è , ! 

che quelli fono beni Secolari . La feconda cofa 
dico , che la confuetudine fiiddetta non fi ha da j 
provare al Gialli , dopo che hanno fatto la loro 
definitiva di annullare la legge , perchè fi do- 
veva ricercarne la prova prima , che di quà na- 
fte la nullità , che li oppone alle cpfe fatte / 
contuttociò io dirò , che la confuetudine è no- 
toria , alla quale egli non può opponete cofa al- 
cuna , perchè di fotto a c. ip. eflb AelTo Giu- 

‘ Ai 
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Ri dice , con autorità anco di Bddo , che una 
confuetudine introdotta in favor de* Laici da c(fi 
foli non vale , ma fé farà introdotta e da’ Lai- 
ci , e d^li Ecclefiaftici inGeme , vale , e non 
ha oppoiÌ2Ìone alcuna ..Ora qucGa confuetudine 
è introdotta da ambidue , e dagli Ecclefialiici , 
e da’ Laicii , adunque vale . La terza cofa di- 
I co , che quel cap. Si ClericuSy che allega a fuo 
j favore per moftrar , che il Senato non ha po- 
tuto giudicar in queGa caufa tra i Monaci , e 
1 il Dottore , dice efpreflamente , e formalmente 
j il contrario ,* e chi voleffc adeffo formare un 
ì capitolo in Jure Canonico , che diceGe a favore 
del Senato , non potrebbe formarlo meglio/ Gc* 
chè di quefto Dottore io retto ammiratiffirao . 

I Le prole del cap, fono . Si Clericus Laicum do 
rebus fuis , vel Eccle/ta impetierit , O" Laìcus. 
res ipfas non Ecclefite , aut Clerici , fed fuas 
proprias ajfeverat , debet de- rigore juris ad /#- 
renfem Judicem trahi , cum aSor forum rei [equi 
debeat . 0 ra i Monaci hanno detto > che quei 
campi erano loro , e della Chiefa ; il Dottore 
ha atteverato , che non erano de* Monaci , nh 
della Chiefa , ma fuoi ; adunque dice Papa A- 
Jeifandro nel cap, fi doveva andare al giudice fe- 
colare . Se tutte le cofe » che quello Dottore 
allega a fuo favore fono tali , credo che gli fia 
facile provar quello che vuole . Ma tornando, al 
Padre Bovio, non voglio lafciar di dire una pa- 
rola di quella lunga parentefi , che il Papa noiì 
ha intelo, come in effa G dice, il contrario , cioè, 
(hi foGe attore ) e chi reo in quella caufa. Pa- 
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dre Bovio , dovevate lalciar d* interponere quà 
la perfona di Sua Santità ; c portate pazienza , 
che non ifcufarcte mai , che in Roma non fi fia 
creduto che il Dottore foffe l’attore in quefta 
caufa , perlochè fi riprende quello , che ha date 
r informazioni falfamente , o per malignità^ o 
fenia intendere la cofa « come realmente era , e 
però potete vedere , che Maeftro Paolo non fta 
attaccato a’ puntigli delle parole , nè a prece- 
denza di andar a Palazzo / parlate pur al cafo , 
c come ai Dottóri conviene , che T andar pri- 
ma , o dopo a Palazzo è impertinente per far 
l’ attore , o il reo , ma è ben pertinente chi 
iìi attore , e chi reo per decidere la competen- 
za del Foro/ non bifogna tralafciar le cole inl- 
portantiffime , fìngendo contra la propria^ co- 
feienza , che fieno fottigliezze , nè credo che voi 
mofirercte una fentenza fatta ad un Tribunal 
di Roma , che dica ( Controverfia inter F. ex 
una , & P. ex altera partibus vertente ) e che 
P. fia Attore , e F. Reo . Del pedo vedete voi 
fe la feufa vaglia , ditela come fià appunto , 
cioè , che la caufa non fi era intefa in Roma . 
Quello è flato il difordine , il creder troppo» c 
non voler vedere • perlochè quando vi viene 
detto , che fi fia ufata troppo velocità , crede- 
telo. Che cpflava di grazia l’informarli di que- 
fti particolari necefTarj ? E dato, che non fode- 
ro ncceffarj , era forfè tempo perduto lo inten- 
der anco quelli ? Voglio palTar qui a dirvi , che 
ancora , dopo avvifato per le Confiderazioni » 
non fapetc tutto quello , che è ncccffario faperfi 
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in quelle caafe * perchè la modefUa non cì ha 
laCciato dire tytte quelle cole , che il dovere però 
vo’eva , che cercale da voi , pritna che prefena 
tarvi per informare Sua 'Santità y ma poiché 
voi non avete voluto fcioglicr* le cinque ra« 
gioni , vediamo la voftra, 

BOVIO, 

N On ffipete itot , ebe nelle poje/là non è le* 
cito argomentare affermativamente dal me» 
no al pii* ? vdltrimentì vaierebbe quello %Argo» 
memo ; puh. un valente Soldato reJl/ìere ad un 
forte nemico , dunque può refi ft ere a mille : voi ^ 
Jìeffo dite , che ti gtudicio è una legge particola» 
re y e la legge ^ molto pik , perché è un giudi» 
i y'cio univerfale / dunque chi ha podeflà di giudi» 

I care , non avrà fempre podeflà di far legge y 
i come vediamo ne' Giudici inferiori , che giudicano 
I ^ ne' enfi particolari y e pure H /qIo prìncipe fa le 
I leggi univerfali, 

4 

FULGENZIO, 

N On è buona la (Imilitudine » Padre Bovio,* 
ma convien dire : un valente Soldato può 
I. rtliitcre ad un forte nemico j adunque mille va« 

I lenti Soldati poffono rcliftere a mille forti nemi- 

I ci . Ha detto Maeftro Paolo, che il giudicio è 
una legge particolare , e la legge è un giudicio 

, oniverlale j ma non vi ha già detto , che chi 

I può lare una lentenza fola , e ne(Tun’ altra , poifa 

B a fat 
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far legge univerfale nella materia di quella fen« 
tenza y ma ha detto , che alla (leffa podcftà con* 
viene il far le^c in una materia , cd il giudi- 
car le Controve'rfie particolari occorrenti in quel- 
la . Quello, Padre Bovio, non è fare una fen- 
tenza fola , ficchè non fi polTa farne un’ altra , 
ma è un fare tutte le fcntenze ‘ e come una 
fentenza è legge particolare , cosi tutte le fen- 
tenze fono tutte le leggi particolari , le quali 
equivagliono alla legge univerfale . Vedi Letto- 
re l’inganno coperto nell’ alterare le parole: chi 
non sì , che fe il Principe commetterà ad un 
fuo Giudice il fentenziare in una caufa partico- 
lare , quel Giudice non avrà podeflà di far leg- 
pe univerfale fopra le altre fi mi li ? Ma provi 
si Bovio , che chi può giudicare tutte le caufe 
particolari , non poflfa far legge univerfale , che 
quello fa al propofito . La Repubblica , che è il 
Principe di Venezia ha podefià di giudicare la 
caufa di Praglia , ed innumerabili , che fono 
fiate trattate innanzi i fuoi Magillrati , e che fi 
potranno trattar in futuro ; adunque ha anco 
autorità di far leggi univerfali di tal materia- 
L’oppugnar quella propofizione ; chi ha podellà 
di giudicare , ha podeflà di far legge , con que- 
lla obbiezione ( il Giudice inferiore giudica ne* 
cali particolari , e non può far leggi ) , è un fo- 
fìllicare . Non s’intende dell’ uomo particolare, 
ma della podellà y e non della podellà parziale , 
ma della totale : e per parlar chiaro , che non 
fia alterato il fenfo ; neffuno ha podellà di far 
legge di far ientenze , fc non il Principe 

che 
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<HKe tiene la Maeflà ; gli altri l’hanno per par* 
ticipazione da lui , e rutti fono uno . Il Padre 
Bovio , pratico nella Scrittura , ha letto , che 
Mosè folo giudicava il Popolo, quando Dio ap- 
provò il Gonlìglio di Jetro , e pigliò dello fpi* 
rito di Mosè , e lo diede ai fettanta Giudici , 
come il piglia da un lume , recando quello in- 
tero , e meglio ancora ,* non mollrò chiaro , 
che tutta la podeflà , che fi ritrova fparfa nei 
Giudici , è una in chi tiene la Maertà ? Perlo» 
chè è cofa evidente , che quello , il quale ha 
podeftà di far fentenze per autorità , che fia ori- 
ginaria in lui, quello (lelTo può ancora far lega- 
si . So , che il Padre Bovio T intendeva benil- 
umo ; ma per dire pur qualche cofa, e non ta- 
cere affatto y fi và fofillicando , e partendo !• 
podeflà ne’ Giudici , la quale però doveva non 
numerare fecondo il numero de’ rivoli , per qua- 
li cammina , ma conlìderata nel fuo fonte , chia- 
marla una. 

B o V I a. 

D irete , quejlo avviene , perché il Giudice ha 
giuridi^ione folo /opra $ particolari t che li- 
tigano avanti di ejfo , e non {opra tutta la Re- 
pubblica di legarla con legge univerfale ^ ma noi 
ora parliamo del Principe , che ha podeflà /opra 
s particolari j ed anco /opra la Repubblica tut- 
ta , e però ugualmente potrà e giudicare in par- 
ticolare , e far legge in generalf . Rìfpotido , che 
quefla flejfa rifpofla vi convince , perchè anco net 
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eafo »o[lro la Repubblica puh aver pode/là dì 
giudicare t cafì particolari , /quando il rèo è lai^ 
*0 ( dato è hon conCeffo , che irt materia di e*»- 
fiteu/i Ecclefta/ìica C Ettore Èccle/ìalìicb pojfa fe- 
guire il foro del Laico reo J perchè in taf cauli 
fi dird f che ha da efercitate la fua podelìà fola 
/opra il reo , che è Laico , e fuo /oggetto , in co- 
ftringerto a rendere il fuo all' Eccle/iaiìico , che 
lo dimanda t Ma la legge gene>^ale difponendo 
de beni Rcclefiafìici in tutt' i cafì * ed tn tutte 
le perfone , ed avendo a cadere t /opra ai Lai- 
ci , e /opra a^li Eccle/ìa/ìici , conte cade quella , 
che dice .* Che t fuddettì Padri di P raglia non 
poffano pretendere anione ec, R'chiede tnaggiar po» 
dejìày cioè quella^ che è la fuprema [opta ì Laì^ ^ 
ti ) ed Ecclefiajìici ^ che è la Pontificia. 

FULGENZIO. 

< 

N ei precèdente Capò avete fchtito < Padre 
Bovio , quel che dico i non faccio , co- 
me voi s diftinziohe dal Giudice al Principe ; 
piglio tutta r autorità Temporale * la quale nei 
Principe è come nel fonte , ne’ Giudici come 
negli acquedotti * c dico, che quando gli appar- 
tiene far la fentenia , gli appartiene far anco le 
legge 2 la voflra rifpofta è tale « ( tocca al Se- 
colare il far la fentenza , quando il Reo è Lai- 
co 2 ma non fegue s chfi appartenga di fare 
tutte le featente ^ perchè « accennare voi , non 
gli apparterrà quando il Laico farà Attore J. 
Alche vi replico } che- la podeftà StcoJwc in 
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^ueflo Stato non è di giudicare foto «.quando 
il Reo è Laico, ma anco quando il Reo è Ec- 
clefìadico , (iccbè trattandoli de’ beni poffcduti dai 
Laici , ovvero quando la Chiefa abbia convenu- 
to il Laico poffeflore, o quando egli abbia con- 
venuto la Chiefa in qualche difficoltà fopra il 
diretto , fempre il giudizio è flato del Secolare, 
Imperocché nelle Confidcrazioni a c. 40, vi è 
fiato detto runiverfale, che in tutte le caufe di 
quello genere , o Attore , o Reo , che fia fiato 
il Laico , la caufa è fiata trattata nel Giudizio 
Secolare ; anzi di più , che in fimili Controver- 
fie tra Chiefa e Chiefa il Secolare ha giudica- 
to y ficchè quella podeflà non è per ragione 
di eflfere il Secólare reo folamente , febbenc anco 
quello capo favorifce la giuflizia della noftra 
opinione , ma per ragione della caufa fteffa , la 
quale é di fua natura Laica folamente , e per- 
tanto fìa reo chi lì voglia , a’ppartiene al Lai- 
co , onde è univerfaliffima , e qui vi fiete in- 
gannato j ma oltre ciò la voflra parentefi vi 
chiari fce .* perchè, fe voi tenete, che nell» cau- 
fe enfiteotiche il giudizio fempre, eziandio quan- 
do il Laico è reo , per ragione del bene, che è 
Ecclefìaflico , appartenga al Foro Ecclefìaflico;,; 
col folo provarvi , che le caufe vertenti fopr^ 
quei beni Ceno fempre fiate giudicate dal Secor 
lare , effendo reo il Laico , febbene non vi fof^ 
fe aggiunto l’altra parte , quando il Laico è 
Attore , verrebbe fufficientemente conchiufo , 
che lo fiabile è Laico , e non Ecclefìaflico , e 
per ragion di quello ogni giudizio appartenga ai 
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Laico . Di maniera , che da* giudìzj efercitati 
in queflo Srato in tal materia , per immemora- 
bile confuetudine (ì conchìude , che quelli tali 
beni polTeduti da’Lsici,che pagano alla Chiefa, 
fono «beni Laici e però ficcomc al Secolara 
tocca fare le fentcnie nelle Controverfie verten- 
ti fopra quelli tra Laico, ed Fcclefìadico con 
qunl qualità G Voglia , che 1’ Ecclefìadico com- 
p3rifca,ed ancora tra Chiefa, e Chiefa, così fé- 
gue , che alla fteffa podeftà Secolare appartenga 
far la legge . Nè bilbgna lafciar coperto il ve- 
leno , che fta nella vollre ultime parole , quan- 
_ do per eflcre controverfia tra Laico , ed Ecclefia- 
flico , voi volete una podellà fuperiore ad am- 
bidue, e fubito dite, che è la Pontifìcia; perchè 
i Legifìi (lelG vi negano , che il Laico fì deb- 
ba dir foggetto al Pontefìce , fé non con la 'li- 
mitazione nelle caufe Spirituali . e non fa bi fo- 
gno , quando due* foggetti a diverG Principi fu- 
premi litigano , che fì trovi una podeGà fupe- 
riore ad ambidue ; nè fe un Francefe , ed un 
Inglefe avranno lite , bifognerà trovar fuperio- 
re ai due Re , ma prima G vedrà la cofa liti- 
giofa a qUal de* due Regni Ga foggetta, e quel- 
lo giudicherà, Ga qualGvoglia l’Attore; e quan- 
do la cofa litigata non farà cofa eGGente , e 
che s’appartenga ad alcuno de’ Regni, il giudi- 
zio toccherà al fuperiore del reo . Così tra l’Ec- 
clefiaGico , e Laico , fe Ja caufa farà Spirituale , 
come di Fede , di Sacramenti ( fia eziandio il 
Laico reo ) 'toccherà all’ EcclefìaGico/ ma fe la 
caufa i^rà mera temporale , come io poflelTorio 
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de’ beni , ancorché il reo fone Ecclefiaflìco , lì 
afpetta il giudicio al Laico • e quando per ra- 
gion della caufa non s’arpettcrà più all uno , 
che all’altro , allora la perfona del reo fpecifi- 
cherà il giudizio : pcrlochè , Padre Bovio , le- 
vatevi di penfiero , che faccia mai bilogno tro- 
var una podeftà fuperior alla Laica , ed all’ Ec- 
clefialHca , che ambedue fono fupreme , e nelle 
caufe di che adeflfo trattiamo de’ beni polTeduti 
da’ Laici , per la natura della cofa litigata , eh’ è 
meramente Laica , il giudizio afpetta per antica 
conclufione y ed appartiene al Secolare • 

BOVIO 

M »// cit può dubitare della inglufll^ìa , e 
nullità di quefla legge ? £’ cantra la lì» 
berta Eccle/ìaflica quello , che loro è conceffo de 
jure communi Civile y e Canonico y cioè la prela» 
^ione y confolida^ione , ec, c. fi. de immun. Ec- 
clcf. in d. , ed ivi i Dottori y AlelT. confi 21 1. 
jium. 7. lib. 2. Jac. Mand. coni. 8 . num. 9. 8 c 
confi 164. num. ig. E cantra al Sinodo Ro» 
mano ter^ , fatto Papa Simaco c. 1. & feq. con» 
tra al Concilio Generate Lateranenfe , fotta In» 
nocen^io IIL 

FULGENZIO. 

N Eflùno, Padre Bovio , può dubitare, anzi 
io fo certo , che approvatiffimi Autori 
dicono ) che non ila coatra la libertà' Ecclefia* 

. itica 
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fìica quel , che fi leva alla Chiefa , quando gli 
appartiene communi ^ e quefti fono; Irnocen» 
zio, Gdjet?no, Navarra, i quali fono certi, che 
non è centra la libertà Ecclefiafiica le non quel- 
lo-, che conviene agli Ecclefiaflici , non per ra- 
gion comune a loro , ed agli altri , ma per 
propria agli Ecclefiaflici , in quanto Ecclefiaftì- 
ti , cioè per i privilegi proprj a loro • e di ciò 
fi è parlato tanto nella feconda parte , che do- 
vrà baftare . Ma lafciato, quefto , vi nego eflicr 
vero , che fi levi per quefta legge cofa alcuna 
agli Ecclefiaflici , che lor convenga o àe jure 
Civili , o Canonico^ perchè per le ragioni diret- 
te , die hanno alcune Chiefe in quefto Stato 
de jure Civili , vel Canonico , non lor conviene 
prelazione , o confolidazione è ben vero , che 
eflGi volevano ufurparfela a danno de’ Laici , ma 
a quefla ufurpazione è flato provveduto dalla 
legge non ìfcritta da trecento anni in qua , la 
quale ora è ftata ridotta in ifcrittura . Quefte 
cofe fono fiate dette tutte da Maeflro Paolo 
nelle Confiderazioni , però qui non occorre a 
fpender parole . Ma vedi , Lettore , che artifi- 
zio ufi quefto Padre per ingannare / cita qui 
alquanti Dottori , quafi che parlino contro di 
quefta legge / i quali parlano in univerfale di 
chi toglierà agli Ecclefiaflici quello , che lor 
conviene / il che è cofa cosi chiara , che non 
occorre allegarvi fopra y anche la Repubblica lo 
dice t e tutti noi ne faremo iflromento autenti- 
co , che fii peccato levar a qualfivoglia il fu° • 
Ma che quefta legge tolga a neffuno quello, che 
I è fuo, 



Digitized by Google 



! 



Del P. M. P Ao LO. vj 

è fuo, o gli fia dovuto , qucRo è falfifiTimo. Di 
quel Papa Sitrlaco , credo che può aftenerl'cnc il 
Padre Bovio * perchè di fopta gli H è moftrato 
quanto faccia contro di loro , iebbene lo fanno 
il Tuo Achille . 

" » O V I O (1). 

E Hon fola è proibiti a Laici II dlfporre dei 
Beni Eccle/ìa/ìlei « efféndo che rton hanno fo* 
vra di quelli alcuna podefìà ^ ma In termine di 
enfiteoft anche a Prelati delle Chiefe alienare In 
perpetuo , o commutare alcuna poffefjione o gran» 
de ^ 0 picciola , che fia . Dal qual luogo così lA 
argomento .* Se le Cbiejè ^ ancorché volejfero , non 
potrebbero far locazioni perpetue ; come potrà il 
Principe giuflamente colla fua legge fare , che 
cantra la voglia delle Chiefe divenganù perpetue 
quelle loca'ifimi , che furono fatte a tempo ? Ed 
il détti Concilio Lateranenfe parla appunto di 
quefìe tali legql de' Ptiucipì Secolari , le quali proi- 
bi [cono , 0 che i beni non tornino alle Chiefe , • 
non fi acquifiino nuovamente , ovvero cotHandano y 
che tra «erto tempo fi vendano • ed annulla il- 
Concilio t ed irrita tutte le alienazioni fatte con- 
pretefio di fimili Gofiituzioni de' Principi Secola- 
ri y le quali dice effere piuttofio deflìtuzioni , o- 
deflruzioni » E' centra la Bolla in Coena Domi-* 
ni ) e cantra, il Sacro Concilio di Trento alla 

Self. 

(i) Cap. aulii liceali Ae t«b|it £ccle;f..ooa alteri. 
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Seff. 21. cap. II, de reform. ove fcomunìca gli 
ufurpatori delle Giurldì^lonì , Betìi , Entrate^ 
Ragioni { e vi Ji fa men’zjone anco dell' Enfi- 
teo/t delle Còiefe, e quefle con amphffime clau- 
fole eziandio fe foffero Imperadori * Re ec, E 
cantra la legge civile in auth. de non alien, reb. 
immob. Eccl. cmphytcofixn , in auth. Si qua* 
ruinas , in auth. perpetua . C. de Sacfof. EccL 
ed ivi i Dottori » Finalmente è contra la fleff* 
naturai ragione , la quale detta non doverfi rtm 
togliere a Dio quello , che fe gli i dato , nè ri- 
pigliar/! le cofe una volta al fuo .Divino Culto 
conf aerate. Perchè febbene con quefla legge non fi 
piglia la ragione diretta , ft ripiglia però tutto 
quello , che piti vaierebbero a giu(ìe ftimate prò- 
prietd colle fue ragioni di prelazione , confolìda- 
Zioni ec, che fen^a effe , 

F U L G E N Z I.O. 

L odato Dio, qui fi è degnato il Padre Bovio 
di farci fapere , che ragioni abbiano per la 
parte contraria , che ci farebbe fiato gratìflimo 
Mentire anco nelle altre pretenfioni / ed era. do- 
vere y che alle ragioni della Repubblica in tut- 
te le caufe controverfe opponelfero quelle , che 
fanno per la parte fua , perchè fino al prefente 
non fi veggono , febben per una fola , che vie- 
ne qui apportata di nefiun rilievo , fi fa grande 
ftrepito • ma fi vedrà ora, che è fiata vana la 
efultazione del Padre Bovio . Dico dunque , che 
la prima propofizione da lui addotta , che fia 

proi- 



1 



Digitized by Googic 



Del P. M. Paolo. 



ap 

proibito a’ Laici difporre de* beni degli Eccle- 
fiailici , nè ferve al cafo , nè fenza limitazione 
è vera . Non ferve alla noftra difputa > perchè 
<juì non fi tratta niente de’ beni Ecclcfiaftici 
le ragioni dirette fono degli Ecclefiaftici , e di 
quelle non fi tratta punto * ma fi tratta de’ beni 
poffeduti da’ Laici, da’ quali gli Ecclefiallici rice- 
vono penfione: è f^alfa poi, fe non fi limita con 
quella condizione , cioè fe la necelfità del ben 
pubblico , comune così a’ Laici , come agli Eccle* 
fiadici , non lo ricerca , perchè in tal calo il Prin- 
cipe ne può anco dilporre/ onde febben fi trat- 
talTe de’ beni Ecclefiadici ( che al prefenre non fe 
ne tratta ) e fi aggiugneffe ,che era ncceffità di di- 
Iporre di elfr per comun bene, redava gran difficol- 
tà al Padre Bovio di provar, che la fua propofizio- 
ne fia vera fenza limitazione , nè l’avrebbe provata 
mai. Sia una fortezza alfediata , che abbia con- 
fumato tutto il piombo , nè redi* fe non il co- 
perto della Chielaj che è di quel metallo , ed 
il Vefeovo ,c il Clero non vogliano, che li adope- 
ri , o perchè fono poco intendenti de’ pericoli ,o 
perchè hanno iqjelligenza co’ nemici, dirà alcu- 
no, che il Capitano non potrà fcoprirla? Conver- 
rà andar a Roma per la licenza ? Il pubblico 
bifogno gli dà podedà dji farlo per autorità pro- 
pria , e quedo pruova anco , che non polla effer 
ìde jurg Divina , che altrimenti mai Lrcbbe le- 
cito, non elfendo neceffità , che feufi da quello 
che Dio comanda. Ma ammettiamo , che i Se- 
colari non poffano far leggi lopra beni Ecclefia- 
dici , che ne feguirà ? Niente certo al propoli- 



3© COKFER. DELLE CoNSlDER. 

to di quefta caufa, nella quale non fi tratta di 
beni Ecdefiaftici, Dice il Bovio in materia di 
cnfìteolì ( fe le Chiefe non pofTono fare locazio- 
ni perpetue , corne potrà il Principe far , che 
quelle, che fono fatte a tempo , divengano per- 
petue? ) Quello f\rgomento ha tutte le premef- 
fc falfe , e non conchiude, 

Primo, fe per il capitolo Nulli , allegato da 
lui, al prclcnte non fi poffono far locazioni perpe- 
tue, adunque innanzi di 'quello non era proibito 
di farle, c ve ne lono molte di più antiche di 
quello . Secondo , fa il Padre Bovio , che dalla 
enfìteofi alle loca^iioni perpetue non vale i’ Ar- 
gomento ( come i Dottori notano ) per aver 
ciafeuno di quelli contratti natura , e condizio- 
ni proprie, nelle quali non comunicano. Terzo, 
in quel capitolo Nulli non lì parla di locazioni 
perpetue; leggafi, e rileggafi , che non ce ne è 
parola, nè fenlb , Quarto , non è anco vero, 
che adelTo le locazioni perpetue non fi poflbno 
fare , anzi fi pofìfono fare , c fe di prelènte fi 
faranno, fervate le condizioni, e folennità , va- 
ieranno. Ecco quante cofe falfe .propone per ifta- 
bilire, che non ci fono locazioni perpetue ; ma 
dato, che fia vero, che è falfifiìmo, che le Chic- 
ie innanzi qualche centinaja d’anni non faceflè- 
ro locazioni perpetue ad arbitrio, ed anco dopo 
non ne abbiano fatto con le folennità Canoniche, 
non fegue per quello, che per altra via , c ra- 
gione le locazioni temporali non poflbno diven- 
tar perpetue; imperocché la legge naturale, che 
tiene il primo luogo api Mondo , dà forza di 
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frasferire Domin; , che legc»e alcuna nè Civile , 
nè Canonica può trasferire queda con^ lunghezza 
odia pofTeffione , e con la virtù della prefcrizio* 
ne , ficcome leva il total Dominio ad uno » e 
lo dà all altro , così ka forza di fare , che quaU 
che locazione temporale diventi perpetua * e 
quantunque il Principe determini quanto nume* 
fo di anni fi ricerchi per far la preferizione , 
ovvero acciocché una locazione acquici la per- 
petuità , non fi debbe però dire , che la legge 
del Principe faccia la locazione di temporale 
' perpetua , ma che fia legge naturale , alla quale 
cedono meritamente ed il Concilio Lateranenlc , 
® Tridentino, e le Bolle in Corna Domìni r 
e IpcrOj chc lì contenterà di cedere anco il Pa- 
dre Bovio • perchè la natura non vuole , che 
perpetuamente le cofe ftiano coofufe , e perciò 
vuole, che la pofieffione ' incominciata per una 
locazione temporale, c feguita per lungo tempo 
fenza rinnovazione , col folo pagamento della 
penfione , doni Dominio utile , ed è di legge 
naturale. Di quacAo tempo poi debba efler quel- 
la lunga polTeflione, quello è de juns Civili ^ e 
tocca al Principe di (labilirlo o con legge fcrit- 
ta , o con non ifcritta , che è la conluetudine , 
Nè contro di quello parlano , o poffono parlare 
nè i Concilj , nè la legge Canonica, nè la Bol- 
la in Corna Domini , o Dottor alcuno , perchè 
fi prenderebbero autorità fopra la legge natura- 
le, il che è impoflìbile* onde ne rella l’Argo- 
mento del Padre Bovio e fenza forza alcuna, 
fuori di propoli to , non fi trattando di beni 
' . Ec 
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EccIefiafHci , ma Laici : perchè in quefti cafì 
l’utile è fatto Laico per tempo perpetuo , in 
virtù della legittima prefcriiione . Ed acciocché 
il Padre Bovio non psnlaffe, che queda foffe una 
dottrina volontaria , ovvero che valeflTe nelle 
poffeflionì Laiche, c non in quelle delle Chie- 
fe, gli dico, che ‘è di Anaftafio Imperadore fn 
no dell’anno 500. il quale fpecificatamente fta« 
bilifce, che chiunque avrà pagato uniforme pen- 
fione per anni 40. ciiandio alla Chiefa , no» 
poffa effer levato della pofleflìonc fua, nè sfor< 
zato ad altro, che a pagar la penfione» La leg« 
ge è Cod. de fund. pat* /• 2. /. jubemus , 

All’altro Argomento del Padre Bovio ( che 
Ja ragion naturale infcgna di non togliere a Dia 
quello , che fe gli è dato ) Noi , Padre Bovio , 
non fiamo Pelagiani , che penfiamo , che fi poffa 
o dare, o togliere cofa alcuna a Dio, che non 
foffe , e refii fempre fua; ma fappiamo , che egli 
è Padrone del tutto, c che l’obbligo de’ Secola- 
ri è foftentare il Minifiro Evangelico nelle co», 
fe neceffarie ma quando il fecolo gli avrà fom- 
minifirate e le neceffarie , e le abbondanti , e 
foprabbondanti , ed anco le fupcrchie , il voler 
levare agii altri anco le neceffarie , non è il 
voler di Dio; bifogna ogni paffo replicarvi , che 
è in fcrvizio di Dio anco quello che fommini- 
flra il vitto al povero Laico, e che lo mantie- 
ne nello Stato fuo di Nobiltà , fe è Nobile , e 
di Principe fe è tale; voi non volete, che altro 
fia in fervizio di Dio, ferve a voi, come fe a 
voi iolamente fiaffe il far che una cofa fia in« 

di- 
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dìrizzat.1 a Dio , e ne’ volìri intereni »i volete 
coprire col manto delia Religione : parliamo un 
poto fenza qucfii termini, Dio non vuole, che 
in modo alcuno fi pigli cjuel d’altrui. Or lenza 
coprirvi con Dio moiTraje , che fii alcuna cola 
vo.ira, e balia a conchiudere , che non vili può 
Jevare .* tenete per certo quello, che fi dice nel 
Canone d, 8. r, quo jure , che per le leggi dei 
Principi , polTede la Chiefa quello che poUcde • 
c che è volontà di Dio, che la legge Naturale 
ù olTervi anco nelle pofieffioni della Chiefa , e 
però che è foggetta elTa ancora alle prelcrizioni, 
cd ufucapioni . E quando voi dite ( qualche 
locazione non fu dal fuo principio perpetua » 
adunque a pregiudizio della Chiefa non fi ha 
potuto far perpetua } j io in contrario vi dico , 
che lo ha potuto fare la legge Naturale col tem- 
po della prelcrizione liabilito dal Principe , e ci 
P'^* » che lenza alcuna determinazione 
del Principe , la locazione Temporale , fatti 
tanti miglioramenti, che la poffelfione fi renda 
di Iterile fruttuolà, diventa perpetua da 1 ? ftef- 
la, eziandio nelle Ecclefiaftiche , lo dicre Cajl. l, 
2. conft 142. per iegem qulcumque Cod. de omni 
agr, defer. Ber. de prob. cap. in prafentia num, 
32p. I^odrec, de Im. cap. 137. Adunque crede, 
^cte , che fia fcrvizio di Dio il togliere i fudo* 
ri del Laico , fpefi a bonificare i beni da lui 
poffeduri ? Refiano alla Chida le fue ragioni di- 
rette , le quali vagliooo tanto , quanto valeva 
lo fiabilc tutto intero, allora quando fu latta U 
Locazione; ma voi dite (che febbcncnon fi tol* 

C go* 
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gono le ragioni dirette, congiunte con la ragio- 
ne di conlolidazione prelazione , ec. fi toglie 
nondimeno quello , che più vaierebbero ) . Ed 
io vi rifpondo , che fe il mifero Laico non de- 
ve pigliare cofa alcuna * che congiunta col diret- 
to lo faccia valer più , non potrà nè anco pi- 
gliare ì miglioramenti, perchè vaieranno più i 
diritti con quelli , che lenza di loro , il che 
non è nè ragionevole , nè ammifTibile . Non 
vuole pigliare il Laico quello che non è fuo , 
La Repubblica, mai alTentirebhe a quello* ma il 
Jus di difporrc a fuo beneplacito degli empo- 
nemi , ed utili , che fono miglioramenti fatti 
con le fatiche , e fpefe lue , è tutto di Tua ra- 
gione in quello Sfato , cd in molti altri , nei 
generi de’ contratti che fi coliumano/ fe ora il 
diritto vale meno fenza quello Jus, che è d’al- 
trui , che fi può fare ? Ognuno vuole il Tuo y 
non fi fcnte il Laico di donargli agli Ecclefia- 
flici j fe in qualche altro luogo Ha altrimenti , 
lo lafcia (lare, nè altro cerca la Repubblica , fe 
non che abbi ciafcuno il fuo / e fe agli Eccle- 
fiallicj vaierebbero più i diretti con le ragioni 
di confolidazione, ciò fi deve intendere delle ra- 
gioni legittime, e fe gli lafciarebbero , fe cì fof- 
Icro, ma non ci fono/ e con le illegittime non 
fi conviene , perchè no» licei locupletati eum alie- 
na joBura quello è il punto di che fi tratta. 
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BOVIO 

m 

Q Ue/iìy Fra Paolo ^ fono Argomenti non cosi 
facili a fciogtier/ì y'-.come i vojìrì y poiché 
dall' una parte fi fondano fopra un fatto 
(fijiaro y e notorio , ed anco da voi fieffo conceduto : 
e dall' altra parte fopra le aperte Determlna^io» 
ni de' Vicari di Crijlo , e Condì/ Generali y dall 
autorità de^ quali non fi può fottrarre y chi non 
vuole da fe Jleffo predderfi dal Capo , e corpo 
di Santa Chieja; e fopra il lume fteffo apertiffi- 
mo della ragione y al quale non fi può opporre 
chi non vuole confefjare di non. effer uomo ra^ 
gionevolct 

0 

FULGENZIO. 



C Osl trionfa il Padre Bovio « applaudendofi 
de’fuoi Argomenti , ed avrebbe ragione , 
le non narraffe il fatto falfatnentt , e non tiraf- 
fe a fenlo alieno » e contrario i Canoni , c De- 
terminazioni de’Concilj Generali ^ e de’ Vicari 
CriHo , acquali non lolo profeffa voler ftar fog- 
getta la Repubblica nelle cofe Spirituali , ma an- 
co a tutti i Minidri di Grido , nè contende » 
falvo che con quelli » i. ^quali fotta prefetto di 
Spirituale vogliono levargli il Temporale, fenia 
,xl quale non può efeguire quello , che da Dio 
gli è comandato, che è di reggere lo Stato fuo 
con quiete, e tranquillità; bilogna parlar al ca- 
fo , e non con quelle mafehere di Vicarj , coi 
quali entra quelV uomo Tempre in ballo . Siamo 
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piìj riverenti di voi,* Padre Bovio , de’ Sacri Con- 
cili Generali, e dc’Vicarj di Grido, e delle lo- 
ro Determinazioni, ma non fecondo i voftn af- 
fetti, alterate, e corrotte, e Tappiamo, che que- 
lli non lì didogUeranno mai dalla legge di Dio 
Padrone di tutti, dalle quali chi Cotto preteflo 
di Religione fi vuol fottrarre , ufurpando f al- 
trui , fi acquida la dannazione , e l’ infamia ap- 
prelfo il Mondo. 

BOVIO (i), 

) 

S Econdo t/frgomento » Se^ue , e dice eff"ervt in 
quello Stato da immemora bìl tempo confuetu- 
dwe , che in que/ìe caufe di beni Ecclejìaftici pof- 
fedùti da’ Laici , giudichi il Magijìrato Laico , nè 
Jt potrà certamente ntojlrare una tale caufa tratn 
tata al Foro Ecclefiajìico j e di qui ne raccoglie^ 
fht toccando allo fte(fo il giudicar , e far legge , 
abbia potutp la Repubblica legittimamente far 
que/Ì4 , 

Risposta. 

sA tutto quejìo fi è già rifpoflo , che non vale 
la confeguenga dal poter giudicare al poter far 
l^ggf* Di piìt , nella pane paffata fi mofirh yche 
non fi può cantra la Immunità Ecclefiajflica in^ 
durre confuetudine y o preferigione alcuna y effendò 
quejìa riprovata da Sacri Qanoni y e Concilj y e 

di 



(i) Fogl* 40» Che da inHaenorabile tempo . 



Digitized by Google 



Del P. M. Paolo. 



37 



di tempo in tempo , an^i dì anno in anno interrot^ 
ta con contràrie Bolle , e Decreti . Tertro , vi 
agj^iunfo oraj che non è vero il fatto \ ^ fi pi*^ 
provare con *Atti pubblici il contrario . 

FULGENZIO. 

E Sfendo provata di fopra la fieceffiti della 
confeguenza dal giudicare al far leggi , noQ 
dirò altro fopra ciò/ ed a «quello che aggiugne 
in due luoghi , non poterfi introdur confuetudi* 
ne, o preicrizione centra la Immunità £cclefia« 
dica , fi è rifpoflo poco di fopra , che è vero 
guanto a quella Immunità, che à de pure Divi» 

HO , il quale è (opra ogni cofa , ma non di quel- 
la che è de jure^ humano , quale foggiate alla 
confuetudine legittima, ed alla preferizione . E 
fi aggiugne anco , che quefla non fi può dire 
ufurpazione , poiché gli Ecclcfiaftici non lono' 
fiati tirati in giudizio Rei, ma fpontanea mente , 
comparii attori , e quello non folo nelle caufe- 
tra Ecclefiafiici , e Laici , ma tra Chiefa , e 
Chiefa, l’una centra l'altra , dal che fi argo- 
menta , che dal principio di quella introduzione 
fia fiato molto. Canonico : poiché quegli Fede- 
fiafiici molto zelanti delle ragioni della Chieta , 
e de’ Pontefici , accuratiflimi' confervatori delle 
giuridizioni Ecclefiaftiche non farebbero com-- 
parfi a giudizio Secolare , fc non ave(Ie/o fapa- 
to, che la natura di que’ fondi , fopra i quali 
comparivano in petitorio al Laico , in modo 
alcuno non appartenevano al loro Foro ; onde 
G 3 fi ca* 
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fi cava quanto fia legittima quefta confuctudine, 
che fi può dire introdotta dagli fiefli Ecclefiafti» 
CTj* c chi crederà, che eflì l’ avcffeto introdota, 
ed i Pontefici col tacito confenfo approvata , le 
foffe fiata centra la libertà Ecclcfiaftica P Non 
fi diano i Moderni da credere di efitr tanto mi- 
gliori de’pafiati. All’autorità de’ Canoni , Con- 
ci!;, e Bolle fi è detto anco di fopra, che non 
poffono intenderli per riprovar nè le confuetudi- 
ni , nè le preferizioni', le quali fono legittime, 
cd hanno Canonico principio , come fono que- 
fie . A quello che aggiugne per terza rilpofia 
f< che il fatto non è vero, e che con Atti pub- 
blici fi pofla provare in contrario ) : io non fo 
che cofa intenda per quelli Atti pubblici . So 
bene, che avendo tante* volte- replicato Maefiro 
Paolo , che non fi troverà mai , che ih fimili 
éo’ntroverfie in quello Stato abbia giudicato altro, 
èhe il Giudice Secolare* fe il Padre Bovio avef- 
fe avuto che mofirare in contrario , non l’ avreb- 
be tralafciato: ma lodo la ingenuità ,-<che> not> 
avendone di vere, non gli è dato l’animo fin- 
gerne di falfe, ec. 

« 

BOVIO (i). 

Q t/l r tintore tl fuo /olito trafportatù dalla 
voglia di mordere^ e taffare y efee dall' in» 
cominciato ordine delle jue pruove , ed en» 
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tra a rnaravlgltar^ y e àolerfi y che il Papa nel 
Monitorio dica , che la ordinagliene del Senato 
Jìabilifce in bonis Ecclefialiicis Emphyteuticis • 
ejfendochè in tal legge non vi è tal nome . nè 
tal voce Emphyteuticis, nè formalmente , ni in 
parole equivalenti . E qui fi flende a mofìrare 
che vi fono oltre alla Enfiteofi altre forti di con» 
tratti y ovvero modi dì poffedere , dove i due 
Domini diretto , ed utile rtjìano divip , come tni 
beni patrimoniali y ne' feudi y e nelle locagioni per» 
petue y onde , dice : non era lecite nel Monitorio 
rejìrignere ad una fola fpecie quello , • che nella 
legge fi dice in genere . 

Risposta. 

Noi faremo pur anco qui forgatì a tornare al» 
la Logica, Non è già lecito dalla propopgioae 
particolare inferirne la univerfale y che fe Pietro 
mon torre y per queflo non ne fegue , che niun uo» 
mo corra : ma dalla univerfah è ben lecito inferir» 
ve la particolare , Se niun uomo corre , manco 
Pietro corre. Ora vi domando , la leggi f^enetm 
von è ella univerfale a tutti t contratti, o /imi» 
li modi di poff edere , ne' quali rimane divi/o il 
diretto d<tH' utile , ordinando , che in ninno di 
effi ritornino gli /labili alle Chtefe? Certo si. Non 
è egli anco certo , e conceduto anco da voi , ch& 
la Enfiteo/t è uno di quefti tali contratti ? Per» 
che non fi puh dunque dite con ogni verità , fen» 
ga fare ingiuria ad alcuno , che la le^ge Veneta 
flabilifce ne beni Enfiietffìti , che non ritornino al» 
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le Chiefe ? Direte , mentre fi riferì fce il detto al^ 
truì y bì fogna riferirlo con le parole Jìeffe , e la 
parola Emphyteuficis non è nella legge Veneta y 
nè formalmente y nè in parole eijuh>ale»ti y e Jen» 
ga offa non poteva cavarjene la conchiuftone pofla 
nel Monitorio y cioè: Curai prasmifTa in aliquibus 
Ecciellarum jura , etiarai ex contraèlibus .iniris 
ipfis Ecdefiis competentiarn auferant , rifpondo 
eòe la parola Emphytcuticis , vi è non fola in 
parole equivalenti y ma fopravalenti , perchè par- 
la in univerjale y e comprende non folo i beni En • 
fiteotici y ma anco pji altri tre , che dite patri 
moni ali y feudali j ed in perpetuo locati / e d<* 
gfte/la univerfale fi deduce tanto bene , e meglio 
la detta conchiuftone del Monitorio , che dalla 
fola voce Emp|jyteuticit. 

FULGENZIO. 

Q Ui fari giudice il Lettore, che fia trafpor- 
tato dalla voglia di mordere , e di taÓare: 
’ poiché Maeftro Paolo non poteva in mo- 
do alcuno parlare fopra la legge della Repubbli- 
ca, e confiderarc la Tua equità, e validità, fen- 
za dire il contenuto di effa ; e mentre in quel- 
la non fi tratta de’ beni enfiteotici , nè in pa- 
rola, nè in fatti, e pure per quello il PontefiS 
ce nel luo Monitorio la danna , dicendo , che 
Habilifca in banis Ecclefafiicis Emphpteuticis : 
parlando la legge di una cofa , ec] il Monitorio 
di un’altra, laido giudicare a ciafcuno,ie Mae- 
flro Paolo poteva traiai'ciar quella Confiderazio- 

nc. 
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nc . Ma onde cava il Padre Bovio volontà di . 
mordere ? Arai con qual maggiore modeftia a» 
vrebbe potuto fpiegarli queRo difetto cosi nota» 
bile, che col dire, che. conviene , che in Roma 
abbiano avuto i Miniftri di Sua Santità altre 
Scritrure, che la vera, o abbiano creduto, che 
vi foffe Rientro quello, che non vi è? Siccome 
anco è (fato ncceffitato fpiegarc diftintamente 
le diverfe forti di beni, per moflrare , che non 
iu ben argomentato in Roma , mentre hanno 
detto , fono beni , dove la Chiefa ha il diretto, 
adunque fono enfiteotici , per eficrci altri modi 
di polfedere , dove il diretto è diflinto dall’ uti- 
le. Nella rifpofla ci chiama il Padre Bovio al- 
la Logica , ina ci vorrebbe infegnare un gran 
Paralogifmo; è vero, che dall’ univerfale è leci- 
to inferirne il particolare , ma dal genere indif- 
ferentemente pigliato inferir la fpecie , quello è 
Paralogifmo , perchè flando nel fuo efempio fe 
l’uomo corre, non è neceffario, che Pietro cor- 
ra^ e per tanto alia domanda io dico , che la 
legge Veneta è univerfale a tutti i contratti, o 
modi di poffedcrc , ne’ quali rimane diviib il 
diretto dall’ utile, limitato però a quelli, che fi 
ritrovano in queQo Stato y perlochè quando fi 
foggiugtie , la cnfiteofi è uno di quelli modi 
di poffedere , dico, che no : perchè doveva veder 
nelle ConGderazioni , che Maellro Paolo gli ha 
replicato più volte, che nel Dominio della Re- 
pubblica non fono limili forti di contratti , e 
che fe per ì tempi palfati ce n’ erano , non ve 
»»e fono più, c però doveva vcdcrjlo là , che li 
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« farebbe chiarito, che quello in òonis Eccle/ìafllm 
cis Emphyteutìcis non li trova nclh legge della 
Repubblica, nè in parole Ipccifiche, nè in 'gerc* | 
richc, che lo comprendino. Onde quando il Pa- | 
dre Bovio vuole indovinare anco quello, che non 
è futuro , mentre volgendofi a Maeflro Paolo 
dice le fegucnti parole: ( direte mentre fi rife- 
risce, ec. ) fi rifponde , che nè Maefiro Paolo, 
nè alcuno di noi dice quella cofa , anzi Mae- 
flro Paolo dice, e chiaramente nelle Confidcra- 
zioni ha detto , che non fi cura della voce , ma 
dice bene, che importa molto, che fi metta nel j 
Monitorio cofa, che non ifta nella legge nè in ' 
parola, liè in fenlo* e la caufa , perchè non fi 
doveffe dire in bonts Eccle/ìajìicis Empbyteuiécis^ 1 
è perchè la legge Veneta non li comprende • e 
non li comprende, perchè in quello Stato non 
ve ne fono : c la legge parla folo de’ modi di j 
poflcdcre, che fono in quello Stato . Ma che 
peccato era riferir nei Breve le proprie parole 
della legge ^ Non fo vedere, che danno folTe il 
vollro . Si poteva fare , e farebbe flato ficuro 
modo: il non farlo non farebbe flato male , *fe 
fi (offe ferbato il.fenfo/ ma l’affetto, e la prc- 
flezza fuol caufare fintili errori . 

BOVIO. 

S Oppiupnerete , che queflo è così , quanto aJla 
effenpa del fatto , ma quanto al modo di 
parlare., il far menxjone de^ foli Enfiteotici fa 
parere la legpe pih grave , ed cdlofa , quafi cb» 

foffe 
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/offe fiata fatta per i foli Enfiteotkt , e non pllt 
principaimtnte per ^li altri, majfimamentè locati in 
poipetuo , ne' quali appare piìt equità , e maggior 
necefptà di farla . t^i dico , che il Papa no» 
parla del fine , per quali beni fta fatta la teg^ 
ge , ma della materia , cioè di che beni , ovvero 
in che beni ordini la legge , e la legge univerfale.' 
E fe la equità , e neceffttà di far tal legge era 
«egli altri foli , e non negli Enfiteotici , o pur 
non tanta , daVea farfì degli altri foli , Effendofi 
dunque fatta di tutti , fe di tutti avejfe per 
difìefo fatta menzione il Papa , non vi potevate 
dolere per certo « Ma che maggior ragiotie avete 
di dolervi , fe ejfendo lefa la Immunità della 
Cbiefa in tre £ quattro, forti di beni fiabili « il 
Papa fi lamenta di una fola , e tace le altre ?■ 
Se una avéffe ricevuto tre ingiurie , Uno fchiàffo , 
un pugno , ed una pugnalata , e deffe querela 
dilla pugnalata fola , chi dirà che •cofìui aggrava 
P avverfario ? pile prefto fi dovrebbe aver a 
bene , che il Papa non abbia efaggerato tanto la 
ingiufii^ia dalla legge, quanto poteva, 

FULGENZIO. 

Q UI noi diciamo apertamente il contrario di 
quello , che dice il Padre Bovio , perchè 
la cofa non irta, come egli vorrebbe, quan- 
to air elTenza del fatto , e fi loderebbe la paro- 
la , quando la verità fi foffe confervata . Con- 
cediamo bene , fe cosi piace al Padre Bovio , 
die il far menzione de’ beni Enfiteotici Eccleiia- 
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fìici fia flato per far parere la legge grave , ed 
odiofa / ma aggiùgniamo di più , che non lo 
credendo , 1' ha fatta parere' <]uel, che non è : e 
guanto aireffenza non i(la cosi , anzi appunto 
Terrore Ila nella materia, perchè il Monitorio 
parla, de’ beni Enfìteotici , i quali non comprende 
la legge , la quale fenza dubbio è univerfale , 
ma di quello folamente , perocché fi ritrova in 
quello Stato. La neceflità, ed equità ha ricer* 
cato, che fi faccia le^c di tutti , e di tutti 
è fatta; e quando voi dite ( che tra quelli tut- 
ti vi è l’Enfiteofi ) vi fi rifpondc', che non è 
vero , non perché quel genere T efcluda , ma per- 
chè Tefclude il non e({ere in quello Stato , ed 
in quello confille la querela, cioè^ che taciuti 
quelli, che vi fono, fieno nominati quelli, che 
non vi fi ritrovano . Mi piace anco liiolto , che 
vi lafciate intendere di non elTer foddisfatti an- 
cora, ma che «avete altre pretenfioni , e che non 
volete quietarvi , fin che non avrete molellata 
la Repubblica, ed i fudditi fuoi in tutto quel- 
lo , che poffedono, perchè dite, che il Papa H 
poteva lamentare di quattro lefioni fatte in 
quattro forti di beni flabili : ma perdonatemi , 
che quello è un palfar troppo avanti / vorrete 
di qui a poco che fi riconofea anco la vita dai 
Papa , poiché adefib di nuovo. , fenza che mai 
più fia venuto in penficro ad alcuno, volete dar 
ragione di prelazione , confolidazione , caducità 
a’ contratti , che mai l’ hanno avuta-/ perdonate- 
mi , che quella parola è alTai fcandalofa , poiché 
vi pjioflra apparecchiato a testar in pregiudizio 

al- 
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aJfruy ogni imprefa. Noi vogliamo foftcnere, e 
piacendo a Dio fofteneremo, che la Santità Sua 
ron ha ragione di dolerli di quattro cofe , come 
dite, e non crediamo , che la Sua Santa mente 
s inchinerà ad udire le ingiufte propofle voflre 
di ufurpar l’altrui, Perlochè anco Telenipio vo- 
lito non va” come lo portate , ma è come fe 
uno avendo fatte tre ingiurie , dato uno fchiaf- 
fo, un pugno, ed una. pugnalata , andalfe poi 
' ad accufar l’ ofFefo , come avefle ingiuriato lui , 
cosi qua la Repubblica è ofFefa con alcuni ten- 
tativi , levargli i beni , la giufiizia necelTaria , 
e la libertà, ed è querelata , che elTa leva agli 
Ecclefìafiici le ragioni dell’ £n6teofi , il che non 
fa . Ma abbracciando tanti difcorfi in una loia 
parola , non fi doveva poner nel Monitorio ìtk 
honis Eccle/tafììcls Emphytguttcìs , perchè^ nè di 
quelli fratta la legge del Senato, nè fe ne tro- 
vano in quello Stato , Ma Mrla qui il Padre 
Bovio non fepza qualche ingniria della Sua San- 
tità, la quale vuole, che conofea % che anco in 
quegli altri particolari modi di poflVdeie lìa of- 
fefa la libertà EccleGaftica , e che tuttavia non 
ne parli. La verità è , che il Padre Bovio è 
tanto trafportato dall’affetto di offendere qual- 
cuno, che offende indifferentemente • c qua vuo- 
le per coprir un errore , che Maeftro Paolo 
non attrrbuifce al Pontefice, ma a’Miniftri, che 
hanno formato il Breve, dar talTa a Sua Santità 
eli un molto maggiore, di lafciar offendere l’ Ec- 
clefiaflica Immunità negli altri contratti , fenza 
ta(QC menzione, cosr avviene di-ordinario a chi 
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vuote fcufare quello, che non fi può. Ma ^he ti 
par. Lettore, di quella ultima conchiufione del 
Bovio, ( che dovrebbe la Repubblica qon do- 
lerfi , ma piu torto aver a bene , che aveado 
offefa la Immunità Ecclelìartica in tre , o quat- 
tro forti di beni rtabili , il Papa fi lamenta di 
vna fola, e. tace le altre, c non efagera 1’ in« 
giurtizia quanto poteva . ) Nort permetta mai 
Dio , che in Venera s' infegni fimil forta di 
dottrina falfa, fcandalofa , ed eretica^ cioè» che 
fi debba aver per bene, che fieno taciuti , e dif. 
fimulati i gravi peccati , anzi quando foffe vero 
( cola, che non farà mai ) che la Repubblica 
ufurpaffe quello d’altrui , ovvero offendeffe al- 
cuno, avrebbe per gran pena il non elTcrne av- 
vertita, e ripfefa. Un Teologo in Roma fcri- 
vcrà tali cofe, che lia di aver per bene reffcr 
comportato ne’ delitti ? Povera dottrina Crirtia- 
na, poiché fi preica per bene quello », 8^* 

felli Gentili hatH» conolciuto effer gran male. 
Socrate dille ; erter male il fallare , ma peggio 
il non clTer corretto del fallo. 

BOVIO. 

L %/t- eaufit per la. qj*ah nel ^eve Jt pope 
‘Emphyteuticis , credo, io. forfè , perchè lo 
^tendere tutti quei quattro, contratti , o> il cir^ 
fpfcrivere ia natura loro com.une , cort dire nei 
contratti , ovvero modi di pajfedere , ne* quali il 
Dominio utile, rimane feparatQ. dal diretto; quefla 
dico , era ' cofn troppo lunga , e faflidiofa . »>4ven* 
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3 e/o poi a nominare un fola dì queflì quattro y non 
i /ì poteva prendere altro neffun meglio y che la E.n^ 
) fiteofi y perchè è più in ufo, che il feudo y ne he» 
I ni conceduti dalle Cbiefoye pili nota de^li altriy 

! e pili a propofìto per mojlrare il torto , che fi 

1 faceva alle Chiefe nello impedirf If prelazioni , e 
. cotifolidafioni , ecy 

In fine volgetela > e riyolgetela y come volete y 
che non vi era In quejìo luogOy che mordere •* ma 
1 chi *ha gran rabbia , più tojlo (he rin^anerfene y 
morde Ja lingua propria • Ed è buon fegno que» 
fio y (he non yl fi a con cbe difendere in fatto 
quefìa legge y poiché per dir j>ar qualche' cofa ^ 
que/ìo ^Autore è neceffitato tavolare fopra le pa» 
fole y e cm cosf poco fondamento . 

FULGENZIO. 

J L Proverbio mai falla, par difender un erro» 
re s’ incorre in cento . La caufa di aver porto 
licl Breve le parole in boni^ Ecclejìaflicìs EmpbU 
teuticis , la porta il Padre Bovio, e querta non' 
gli è ftata detta da altri • jma dice di credere , 
che fia tale, e con ragione, poiché è in luogo, 
che non ha potuto informarfi qual fia ftata * pe» 
rò penfa , che (la quella , cioè ( per fuggir la 
lunghezza nello cftendere , o circolcrivere la 
Natura comonc di qae’ contratti . ) Padre Bo» 
vio , facevate bene informarvi anco di quello , 
perchè in un Monitorio di piu di ottanta righe 
in foglio reale , febbene fi fodero accrefeiute 
quaranta parole non facevano lunghezza • ma quel 

che 
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che pili importa con dire In bontf ^tjuovum dirè~ 
6ìa Ecclefia refervantur ^ era clilicfo quello ^ che 
dite tanto dungo, ed era cosi breve » come in 
bonìs Eccle/ìajiicls Emphyieuttcis , numerate le 
lettere fteffe, onde potete vedere, che la voftra 
eiculaiione npn vale j ma l’ultima vale anco 
•meno dove voi dite, che era più a propofìto per 
mojìrare H torto, che (i faceva alle Cbìefe, cioè 
per trovar coperta più atta per ascondere la va- 
lidità dell’ordinazione Veneta. Certo non pbffo 
non maravigliarmi , che quello Padre reputi , 
che fia mordere il dire, la legge non parla del- 
la materia, che voi dite; che altre parole fono 
più al cafo , dove fi Ila più ne’ termini della 
Controverfia, che dove fi cerchi la materia di 
effa ? Qui dirò bene apertamente , che fe ci fof- 
fe rii polla reale non faceva bifogno di tante pa- 
role: in difetto di una rifpo(la,la quale raollraf- 
fe efler vero, che la legge Veneta parli di enfi- 
teofi: porta il Bovio congetture, rivolgimenti, 
c morii , ed olTerverà il Lettore , che femprc 
là è più maledico, dove meno fi fida della fua 
ragione. E per tanto io ancora lo conliglierei a 
non rivolgerla tanto, che farà fempre peggio, 
ed è ben legno certo , che non aveffero , che 
dire contra quella legge , poiché per oppugnarla 
V ha convenuto inventar parole , che gli mutalTe- 
ro il fenfo : vedono a Roma quanto fu difficile 
.il difenderfi qui , e però il Giulli a carte 
avendo dato la rilpofla del Bovio , non loddis- 
fatto aggiugne, nè anco farebbe gran cofa a dìm 
■fff che przdium emphyteuticum pofji largamente 

cow- 
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comprendere ogni ^ragione , che abbia fovra una 
po(jeJftone\ febben non foffe propriamente enfiteofì'^ 
Signor no, che non farebbe gran cola, perchè 
il largo y Jlri^e y giuftifica ogni voflro* modo 
di parlare, purché non fi voglia fofifticanclo por» 
tar una cofa per un’altra . Sta benp , Slgijor 
Giudi , che prtedìum empbyteutkum comprende 
ogni ragione l'opra una poffeflione , febben non 
folfe enfiteofi : ma fe vorrete , che Je lia poi 
dovuta la prelazione, la conlolidazione , e la c;i^ 
ducità , 'e che fi debba fcomunicare chi non 
gliela concede j quello è il falfo • quando voi 
l'ufarete in larga lignificazione , nsIFun vi dirà 
in contrario , ma quando a quella larga fignifì» 
cazione vorrete dar le proprietà della ridretta in 
pregiudizio altrui, commetterete in Logica un 
paralogifmo , ed in giurifprudenza una^ ulurpa» 
zione. 

BOVIO. X 

T ’Ergo ofrgomento , Sogliono gli E:cle/ìa/hci ^ 
per entrare ne’ beni poffeduti da’ Laici , 
tentare di dar nome di Enfiteofi alle ragioni y 
per le quali ricevono canone , o confo , onde mol» 
te Città di’ Italia hanno perciò tumultuato y e già 
in Padova dopo gran, controverfìe tra i Monaci 
di Santa Giujlina , e la Comunità , ed in Urbi- 
no tra il Clero y ed il Popolo y fi venne a tran- 
fagiane , che non vi foffe mai luogo atta confali^ 
dagione per linea finita . E Bonifacio IX. in 
Ferrara , piìt tofio come Principe fupremo.y eba 
come Pontefice , e di giufiigia più tofio , che ai 
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graxja , levò pur la caducità, prelaT^ioni, e eoa» 
Jolida^ioni, . E da tutto queflo concbiude , che 
quello , che altrove ha potuto fare la tranfa^io- , 
ne , e la legge , ha ancora potuto fare nello Sta^ , 
to di Veuegia la lunga eonfuetudiae* 

Risposta, 

iVc’ molti antichi contratti può forfè effere quel 
dubbio , e quella frode di dar loro nome dì 
Enfiteoft , /ebbene non fono , non così ne' nuovi, 
ove può evidenteenente cejìare della proprietà , 
della conceffione in vera Enfiteoft , e di ogni al- 
txo requifito , Perchè dunque fi fa legge univer- 
/ale, e non fi eccettuano quefleì 

Ma h/ciamo di parlare della equità di que- 
[la legge , dico non effervi la podefià ttel Legls- 
-latore , e così effere nulla , In Padova [e tanti 
anni fono , dopo gran controverfie la lite ebbe quel i 
^ne per tranfae^ione , queflo^ fieffo è fegno , che ' 
gli antichi Signori Venegiaui conobbero di noti 
aver podefià dì finirla con fenten^a e legge na* 
tftrale , come adeffo fi è fatto , Così dico anco 
di Urbino « Bonifacio fe fece tal legge , la fece j 
come Papa, con la fuprema podefià, che aveva 
Jcpra tutta la Chiefa e Juoi Beni ^ e fe vuole f 
%/iutore,fi creda che la fece come Principe fecolare, 
moftri la Scrittura , che faccia quefia formalità , al- 
trimenti non fi ci ha a credere . £’ falfiffimo , che , 
quello , che fece il Papa per legge , o le parti per ^ 
tfanfaTfione , e volontaria cefftone delle fue ragioni, 
io pojja anco fare la confuetudine : perchè if Papa 
è Padrone , come fi è detto , e così anco i 'par- 
ti- 
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lari , che tran/ìgono con autorità del Papa / 
come fi è detto , nluna confuetudine può in» 
fi cantra la libertà Ecclefiajlica ^ 

FULGENZIO. 

T A deliberato, il Padre Bovio rifpondere a 
^ tutte le ragioni , fe anco perciò foffe ne* 
iario dir qualche cofa contea la fua Dottrina, 
:iò non importa appreflo di lui , purché i^ 
Iche modo rifpnnda ^ Non fi ricorda qui 
le leggi Ecclefiaftichc , che fono fatte già tre* 
to anni e più, che proibifeono le locazioni, 
enfiteofi lunghe ne’ Bsni Ecclcfiaftici , fe noq 
\ tante folennità , chq con difficoltà poteva 
idurfi a farne una, che cccedeife nove anni , ' 
^opo l’ordinazione di Paolo II, ,>che fu dej 
6 Sf non pofiono paffiir.tre anni, fenza molte 
ennità, e licens^a anco della Sede Appofiolica * 
ne vuole adunque per ril'pofia dire , che U 
de può avvenire ne’ contratti vecchi , ma noq 
nuovi ? quali fono quelli nuovi ? paichè le 
idizioni lono tali , C tante , che con loro à 
afi imponìbile far, non dirò enfiteofi , ma con» 
tto nelTuno , per pih di tre anni ì Attefe le 
ali difficoltà nè le Chiefe tentano di farne , 
i Laici vogliono implicarfi , poiché dopo aU 
a tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
:una lolennità non ferbata , e vengono privati 
’loro miglioramenti, ^ 

La tranfazione feguita in Padova, che il B> 

0 adduce per provare difetto di autorità nella 
^pubblica di decidere in fimili caufe / prova 

P a. ' . 
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tutto il contrario j anzi quello è uno di quei 
documenti , che moftrano evidentemente quella 
autorità • perchè non oliando punto , che per 
tranfazione fii finita la Controvcrfia , fi com- 
prende chiarilfima T autorità del Principe dal 
vedere, che il CompromifTario eletto da ambe 
le pai^i fu autorizzato dal mcdefimo Principe, 
e la tranfazione dopo fatta, fu approvata dallo 
llelTo : e fooo in effere non loto i capitoli della 
concordia , ma ancora le lettere dell’ approvazione 
Ducale del compromilTario , e le altre dell’ approva- 
zione del concordato dopo feguito ; ma , Padre 
Bovio, voi dotti ffimo in legge fapete , che le 
franfazioni, che feguono tra due l'udditi per or- 
dine del' Principe , non argomentano difetto di 
podellà in lui di decidere la caufa, ma giudica,' 
che fia meglio per la quiete loro deciderla per 
accordo delle parti, che per fentenza del Giu- 
dice: è vecchio quefito, an Prmteps poffìt cooe~ 
re partes ad compromìttendum , vel tranjìgendum^ 
e fi conchiude di sì, quando è efpediente più- 
quello modo , che quello della fentenza. Quello 
lo fanno fpelTo i gran Re tra due Famiglie, ed 
anco tra due Gentiluomini/ lo fanno i Papi tra 
due beneficiati: quante caule beneficiate fi ter- 
minano per tranfazione ? Adunque di là conchiu- 
deremo, che il Papa nelle caule beneficiate non 
fia Giudice alToluto? Papa pote/ì in cauffa hene^ 
fidali cogere partes ad compromittendam y che da- 
Antonio di Burrio c, eum M. F, de Confi, è 
difculTo : Non credo , che deroghi niente all’ au-‘ 
ferità del Papa / anzi fi conchiude evidentemen- 
te , perchè la tranfazionq. tra la Città di Pado- , 
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va, e i due Monafìeri Benedettini fu fatta per 
ordine del Principe; adunque fopra quella cau» 
fa il Principe aveva ogni podefià. Bald.liaquif* 
fimum , d. de ufufruB. In quello , che s’afpcN 
ta alla Bolla di Bonifacio IX. veramente il 
Pa'dre Bov» dice una cofa, nella quale ha ra- 
gione , domandando pruova di quanto dice Mae- 
flro Paolo, che quel Papa, più come Principe, 
che come -Papa fu sferzato nel Ferrarefe levar 
la caducità , prelazione , e confolidazione ne’ feu- 
di , enfiteofi, ed altri fimili contratti per ovvia- 
re a’ tumulti, non contentandofi qua elfo Pa- 
dre Bovio di qualunque pruova, ma ricercando- 
ne una , che faccia quella formalità , ed ha ra- 
gione , perchè ha detto cofa alcuna fenza mo- 
ftrar la (crittura . Ora ecco la ragione , 
perchè Macllro Paolo ha detto , che Bonifa- 
cio IX. più conte Principe , > che conip 
Papa fece quella Bolla , ed. è perchè la BolU. 
dice così: %4lbertus Marchio Eften/ìs prò nobis ^ 
& Romana Etclefia falcar lus in <Temporalibuf ge^ 
«eralis y vedete qui la formalità .'Il Papa come 
Papa non ha Vicarj nelle Città in Temporalibut^ 
ma come Principe di quello v Stato , perchè fc 
come Papa , ne avrebbe ancora negli altri luo- 
ghi , e ne avrebbe avuto anco S. Pietro ; la 
Bolla in altro luogo dice: Populus y& Commune 
dlBa Civitatis inter fubditos , & fideles nofiros. 
Il Papa, come Principe, ha alcuni per fudditi e 
fedeli, non- come Papa, perchè anco fecondo il 
Padre Bovio^,' in 'quando Papa ha. la fpirituale 
podeflà fopra tutti,- e non fopra, jjtlèiini fpeciaì* 
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mente; non fiamo gik rigidi noi col Pa» 
dre Bovio di voler, che di quanto dice moflrì 
Ja formalità in Scrittura, che anzi ci contente- 
reffirno, purché non diceffe contra la Scrittura, 
perchè egli non porta neffun argomento tratto 
dalle parole della Bolla, e pure contra il fenfo 
delle Sopraddette afTerifce, che Bonifacio lo fece 
come Pontefice t Ma in qucfio ^afib il Giufii a 
e. 14 . non folo riprende, che ita detto Bonifa* 
ciò IX. , più torto come fuprerro , che co* 
me Papa , ma anco e ()er giurtizia , non 
per grazia • Effendo certo ( dice il Oiu* 
■fli ) , che come Principe non pativa fare , nè 
yntno pér via di Giu/ìif^ia fi puh levare le prem 
Iasioni , e confotida^ioni , poiché competono in 
virtit de' contratti 4 Al qual dirò prima, che Bo- 
nifacio, come Pontefice, non avrebbe potuto per 
grazia levarci alle Chiefc quello , che di giudi* 
zia forte dato loro, fecondo la Dottrina , che 
«negherò di folto di S. Tomitjafo , e del Gae* 
teno, dove fcTrgono, che il Papà non è Padro* 
se, ma difpcnfatore , e che fc alcuno riceve dal 
Papa de*Bcni 'Ecclefiaftici contra Tiftituzione di 
' Crifto è obbligato alla rcrtituzione; perlochè fe, 
per grazia, Bonifacio come Pontefice averte ri- 
-lafciato a’ Secolari quelle ragioni delle Chiefe , 
farebbono obbligati -i Secolari alla reftituzione , 
perchè il difpenfatore, e proccuratore non può 
•far grazia.^ Dirò anco poi , che quella propofi- 
^zione, »7 Principe per giuftizm non. . puh levar le 
'ra^ionì^ebe competono in virtù de' contratti ydett^ 
Stesi genéralni«x>te è falfa , ma per efifer vera ha 

bi* 
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btfogno di due eccezioni' la prima , fc per 'la- 
mutazione delle cofe , l^ofTervanza delle condi- 
zioni de’ contratti diventafTe troppo dannofa al 
privato, può il Principe per giuflizia levare all* 
altro le ragioni , che gli competono per i con- 
tratti j come fe foffero dati in enfiteoll dieci 
campi) con obbligo di pagare due botti di vi- 
no , e per un freddo ecceffivo foffero morte do- 
po qualche anno tutte /le viti del paefe , onde 
il Vino diventaffe eariffimo ; il Principe pee 
giudizia , non rifguardindo il contratto , può' 
mutare quel Canone. La feconda , fc quel con- 
fritto riofeiffe dannofo al ben pubblico , per^ 
chà ficcome il Principe per il ben pubblico paò 
levare al privato tutto quello , che poffiede « 
COSI può anco levare una ragione particolare « 
che gli appartenga per un contratto fatto : pcr- 
lochè dico , che Bonifacio IX. potè per giudi- 
zia levare le caducità , prelazioni , e confolida- 
zioni per ambedue quede caufe ; c perchè per 
la mutazione de* tempi i patti fuddetti erano 
làtti infopportabili a’ Laici , c perchè apparteneva 
al ben pubblico levare le difeordie , c fedizioni', 
che per ciò nafeevano ; e nella Bolla di quel 
Papa fono efpreffe , ed allegate quede due cau^ 
fe, e non è detto, che fii fatto per grazia. Pars 
una bella propofizionef quella , non può il Prin- 
cipe levar le ragioni , che competono peij i coni 
tratti fatti, ma non può applicare a quedo pro- 
pofito per tante caule dette nelle Gonliderazio- 
ni , ed altrè noti dime in quedo Dominio . Ri- 
torno al Padre Bovio , 'il' quale aggiogne ( eff«c 
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falfifsimo , che quello che fece il- Papa per leg- 
ge in Ferrara, o le parti per. trapfazione in Pa* 
cova , ed Urbino , Io pofTa far la confuctudine 
allrove : j non rifponde però alle ragioni, con le 
quali è provato.- imperciocché Maellro Paolo ha 
addotto il Ccnf. di Panormitano, ha allega- 
to , che in Francia la confuetudtne ha fatto lo 
flelTo , onde, lì torna a dire : Tutto quello, che 
piiò fare il Papa , e gli Etclefianici per tranfa- 
zione nelle cofe temporali , lo può fare anco la 
confuctudine legittimamente prefcritta : il con- 
trario tenta dimoflrare il Padre Bovio , e la 
ragione fua è falla , perchè dice ( che il Pap» 
è' padrone de’ beneficj ) come profeta di fopra 
aver moGrato , ed è vero , .che Ipeflllfimo l’ ha 
chiamato padrone de’ beneficj . Ma il Pontefi- 
ce fielTo avrà per male tanta adulazione , c 
dottrina così fcandalola- laChiefa è padrona , non 
il Papa : il Papa è il Dlfpenfatore Fedele , De- 
pofitario,e CuGode,cosl dice la dottrina Teolo- 
gica* baderà in cofa chiara addurre un luogo del 
Gaetano z» z, 4^. art. 8. In princìpio corpo* 
tis ; nota diUgenter , quod Jìcut Magna ejl dij* 
ferentia inter Communìtatem , Retìores tllìuSy 
tefpeBu benorum conmunìum , quìa ReBor efi 
Jtcut HepofttaSy.s , Ci'" Dìfpenjator , ipfa ver» 
communitas efì Domina rerum Juarum , ac per hoc 
communìtas non teneiur ad confervandum bona 
fua , licet Reblores teneantur ad confervatlonem , 
Jtcut Depojìtaril bononim allenorum , &C. ita 
magna jejl dìjferentìa inter Pralatos Eede/ìa « 
ènei udendo etiam Papam , & ipfant EecUftam * 
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qu'ta ntc Papa , nec alìquìs Prxlatus efl Dcìnlnus 
rerum Eccle/ìte , fed Eccle/ta ipfa efl Domina f 
qdta donatores non donane , & transferunt jura fua 
in Papam ^aut Pr^tatum jx/ed in EccìeftamRoma» 
nam^vel talem^ & propterea de Pnelat'ts dicitur 
in intera y quod tenentur de neeeflitate falutis ad 
con]ert>ationem bomrum Eccle/ìa : non autem hoc^ 
dicitur de Ecclefia ipfa , qutt efl Domina , qut 
potefl de fuis difponere , flcut Domina , nec putes 
propterea quod Papa habet pletfitudinem poteflaiis 
JEccleflaflica » ob hoc pojjit de bonis Ecclefia 
difponere y fi cut potefl Ecclefia'^ quoniam plenitudo 
potejìatis Ecclefiaflica ipfius Papa ^ intei Hgitur in 
jpiritualibus tantum, , de temporalihus enim in 
ordine ad fplritualia poteflatem habet » bone enim 
fpiritualem poteflatem dedit Chriflus Petto . Matth. 
l6. Tibì dabo clavet Regni Ceelffrum , €>* quod* 
cumque ligaverit fuper Terram , erit ligatum 
in Ceelis , & quodeumque Jolveris fuper Ter* 
ram , erit folutum & in Ceelis . Claves Regni 
Coelorum dicit , O* non Regni Mundi bu'jus , & 
fpiritualem cibum mandavit dandum . Joan. ulf. 
P ajce oves meas , unde ita tenentur ad reflitutìo* 
nem , qui a Papa bona Ecclefia prò Tibito Papa 
habuerunt ,, ut ditentur , exaltentur ,•€>* magnifi* 
eentur , ficut qui ab aliìs Pralatis fimilia Ecclefia 
bona acceperunt ; omnts namque donatio Ecclefiaflica 
rei pietate , vel necejfitate vacua , non diflributìo , 
fed diffipatio efl , a Difpenfatore ufurpata . Ve* 
det« , Padre Bovio , come la fpcranza di diven. 
tar padrone di qualche bene Ecclcfiaflico vi fa 
infegnar cofa^da laal Teologo , e dare Dominio 
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ari Difpenfatore ,* confidcrare Gaetano , ove dice, 
che chi avrà ricevuto’ dal Papa 'è obbligato a 
reflitutione : adunque il f^apa non è padrone , 
poiché chi riceve dal padrone , poflìede legicti* 
inamente: e fe il Papa, perchè non è padrone, 
non può ad arbitrio lafciar di mano i beni del- 
la Chiefa , per la dottrina del Gaetano , adun- 
que la Chiela, che è padrona, lo potrà fare , mi 
la Chiefa , che è la Congregazione de’ Fedeli , 
non efprime il fuo fenfo fc non Con l’ufo, c collà 
confuetudine , adunque la confuetudine farà il 
legittimo , e vero modo di lafciar di mano , e 
trasferire ad altri i beni, che prima foffero delli 
Chiela , poiché la confuetudine é un vero De- 
creto di effa Chiefa / perlochè quando volete , 
che i beni della Chiela non pollano paffar ad 
ufi Secolari fenza licenza del padrone , voi ap- 
provate la forza delia confuetudine , ed ellcnua- 
te quella de’ Prelati per eller effi foUmente di- 
fpenlatori y ma quando bene folfero padroni , ci 
è un’altra fallità nella ragione del Padre Bovio, 
perchè anzi la preferizione non è fatta per al- 
tro , che per mutar i Domini -, c Padronanza ,* 
di modo che la ragione conchiude tutto il con- 
trario , che ficcome per legge , e tranfazione, 
cosi per confuetudine legittimamente preferitta 
1) muta il Dominio , e quello elTendo de Jure 
natura , gli cede ogni umana ordinazione , nè 
vale ricorrere alla Sacra Ancora , e dir? , che 
ninna confuetudine fi può indurre centra la li- 
bertà Ecclefiaftica , perché di fopra è moflrato , 
che s’intende contra la Spirituale , che Grillo 
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ha datò alla Chicfa , ma delle concede dagli uo- 
mini è falfo , e «onrra la natura . 

BOVIO. 

Q uarta */frgo»iento . t Dottori y ativertito II 
notaiule danno | che il Laico riceve per la 
eonfolìd anione a linea finita , per loro co- 
tnune opinione affatto /’ hadno le\>ata , dicendo , 
che il piu proffimo parente può jar/i di ragione 
tnvejlire (l) . Come voleffe conchittdere l’autore’ 
dunque la Repubblica non ha con legge ^ordinato 
altro , che' quello Jìeffo che già i Dottori dicono ^ 
eziandio fenga legge effere di ragione / ed addte*^ 
ee per fé il Clara y ed alcuni altri. 

Risposta. 

/ 

Già fi è moflrato di foprUy che la Repubblica 
non ha autorità di far leggi fopra i beni Ec» 
elefiajìici y ancorché foffero giufìifftme y e favorevoli 
alle Chiefe . Quei Dottori poi non parlano fe non 
della canfolidagione per lìnea finita , e la legge 
non folo toglie quefia , ma anco ta prelazione , e 
caducità . x^ngi manco quei Dottori janno per f 
.tutore y perchè alcuni parlano in generale della 
Enfiteofi y e non in ifpecie della Ecclefiaflica * 
ar.gi Socina funtore , e Grate citati dal Claro » 
dicono queflo non valere nella Ecclefiaflica {z), .Al- 
tri • • 



il) Fogl. i Dottori ancora • 

(») Clar. Ub. 4. q. 4J. 
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tri ^ come il Claro sparlano anco delta Ecelejiaflìca , 
ma foto in quel cajo , quando fi abbia ad inve^ 
Jìtre ad altri / che pare efferg giufio , fieno prgm 
feriti agli altri i parenti del primo Enfiteuta , 
Irla in cafo che la C.hieja voglia confolidare , e 
*■' pigliarfela per fe , il Claro fleffo con /’ jibbatt 

citati dalf tAutore tengono il contrario. 

FULGENZIO. 

* . 

G ià fi è mofirato , ch« le Ordiriaiioni Ve- 
nete non cadono l'opra beni Ecclefiallici , 
ma Secolari , e vanamente dal Padre Bovio vie- 
ne replicata la contraria tante volte , che è ur 
falìidio y la quale anco portata cosi lenza limi- 
tazione , come Tempre egli la porta , è falfa , e 
ferve all’ ufurpazione delle ragioni altrui . Non 
è ;»nco vero , che la ragione di Maefiro Paolo 
voglia conchiudere, che la Repubblica abbia de- 
terminato quello., che i Dottori dicono , anco 
fenza leggi efler di ragione / perche i Dottori 
mai conchiudono cofa alcuna e (Ter di ragione ,* 
fenza legge.* Erubelcimas ycvm fine Itgp loquimur. 

£ quando i Dottori fanno alcuna determinazio- 
ne, non vogliono altro dire, fe non che la leg- 
ge fcritta , o non ifcritta comprenda , o non 
comprenda alcuna cofa , che farebbe forfè giudi- 
cato , e tenuto in contrario fenza la loro di- 
chiarazione, ovvero non fi faprebbe, fe non fof? 

' fe la loro efpofizione , ed attefiazione* e perciò 
fi chiamano Giuri fconfulti , o Giuriiprudenti , 
pcrchà non fanno alcuna cofa gialla , o non giu« 

■ ^ fla,. . 1 
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fta , ma rifpondonr).^ quello che fia gmfto . E 
quello che i Dottori dicono in quello particola- 
re , non è altro che un attedare della Confue- 
tudine Generale equivaliante ad una legge , li 
quale per i fopravvenuti accidenti abbia (labili- 
to per tutto , che non fi terminino I’ Enfiteo- 
fi , poichò l’evento ha dimofirato non e(Ter fé- 
coido la mente della legge , che chi ha caufa 
dall’ Enfiteota fia privato de’ miglioramenti fuoi, 
i quali quando fu da principio formata la leg- 
ge , non fi previde , che doveffero eccedere il 
diretto , come fi è veduto dopo • che fe fo(Te 
dato preveduto farebbe dato codituito . Se quei 
Dottori poi da Maedro Paolo allegati parlano 
della cònfolidazione per linea finita lolamente , 
ciò non importa, perchè quedo bada 'per il prò- 
pofito , che non è necdfario con una fola ragio- 
ne provar tutte tre le parti j queda ragione ne 
pruova una : la prelazione , e caducità fi pruo- 
vano con altre ragioni j ma perché tirando tut- 
to a fuo propofito non vuole il Bovio , che t 
Dottori, i quali parlano di ogni Enfiteoti, s’ in- 
tecdino della Ecclefiaftica , e fe efpredamentc la 
nomineranno, ha un’altra fuga, che non s’inten- 
da , quando la Chiefa vuole per fe lo dabile , e 
ricerca Dottori, che non parlino ingenerale, ma 
in particolare dell’ Ecclefiadica , ed eziandio in 
calo che la Chiefa volelTc lo dabile per fe , po- 
trà leggere Ruin, conf. ì%, vol.i. Deck conf.i^, 
& conj.i^i. Anzi che la Chiefa non polii nep- 
pure crelcergli penfione lo modra Rìmin. Jum 
tap» 444. Cur. (9nf. 47, Eccovi adunque quattro 

Dot- 
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Dotrori , i , quali hanno per ingiuftiiia , che la 
Chiefa vegli ritenere per fe gli utili di una Eh» 
iìteoii , quando anco fecondo i patti delia prU 
ma inveftitura fofle ^nita^ 

BOVIO (i). 

xr 

Q uinta *4rgomento , L<t caducità per Canone 
non pagato , la prelazione in cafo di veri» 
* dita , e la confalidazione per linea finita 
non fono condizioni nece[farie , ed effenziali al 
contratto dell' Enfiteofi ^ dunque fi fona potute 
levar con legge . 

Risposta. 



Per il detto dello fi affo %Autore fono effenziali\ 
perchè egli nello fiefjb foglio dice , che Papa 
Eonifacio IX, avendo levate dall' Enfiteofi ia 
Ferrara qutfle caducità , conjolidazioni , e pt^la* 
zjoni , ci diede nuova forma ^ e le riduffe piu a 
natura di cenfo y che di altro contratto . E cht 
non fa , che quello che muta la natura della co* 
fa è effenziale a quella ? E la legoe tere^x , df 
de ufufru6lu , dice : Ne in univerium inutiles 
effent proprietates femper abfcedente ufufrutlu , 
placuit certis modis extingui ufumfruQum , Se 
ad proprietatem reverti . Ora nelle coje morali 
quello , Jenza che la cofa non ferve al fuo fine , 

è co- 
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è carne effen^tale y e necejfarìa condizione di quel- 
la . E dico di pii* che o ftà eJfenZale o non 
fia , non può farvi Irgge fopra , chi non vi ha 
podefht . 

FULGENZIO, 

O Ucrto fi può ben dire*, che fia cavillar fal- 
le parole , mentre non li ha modo di ri- 
fponder alla ragione « Dovendo Maefiro 
Paolo provare , che la confuetudine , legittima- 
mente prefcritta, levi la caducità, prelazione, e 
confolida^ione*, fe quello venga fatto dalla con- 
fuetudine , mutando la natura del contratto in 
altra , o non la mutando , non importava il- 
trattarlo. Però ha detto beniffirao Maellro Pao- 
lo , che quelle non fqno condizioni elfenziali , 
nè contraddice a .quel ihe ha detto altrove , 
cioè , che Papa Bonifacio IX. , col levar quella 
gli daflfe nuova forma , riducendblj più a natura 
cji. cen fi , perchè non/ è mal detto ( il buon Sol- 
dato è della natura del Leone, ed il buon Cri- 
diano della natura dell’ Agnello ) j perchè ridur- 
re una cofa alla natura di un’altra vuol dire, 
che re'lando la fua elTenza , fe, gli dia gli acci- 
denti foliti di ritrovarfi in quell’ altra inlepara- 
bil mente , Se un feroce Cavallo farà dal doma- 
tore fatto manlueto , fi dirà , 1’ ha ridotto a na- 
tura di Agnello , ed è parlar comuniflìmo ; gli 
accidenti inièparabiU del Cenfo fono , che chi 
lo paga fia padrone del fondo , e polli difporre 
a fuo beneplacito , nè l’ abbia foggettu a cadu- 
cità , prelazione , o confolidazione : ridurre un « 

Jfnfi- - 
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Enfiteofì a natura di Genfo vuol dire, che ftan- 
do*5ferma la fua.efTenza , che |1 diretto fia ap- 
preso quello , che riceve la penfionc , fe le dia* 
no quegli accidenti , che il Genio ha . Ma chi 
vuol vedere chiaramente , fe ha detto beniflimo 
MaeQro Paolo , che tali condizioni non fieno 
effcnziali all’ Enfiteofì* , ma accidentali , e perì» 
la cònluetudine preferitta le polli levare , che 
quello é il 'punto , confideri che il patto noti 
può levare a modo alcuno l’eirenza'di on con- 
tratto j r elTcnza del comodato è , che fia dato 
gratis , fate , che c* intervenga prezzo , non è 
comodato , ma locazione : reffenza della locic- 
th che il danaro pollo Ibggiaccia ai pericoli; 
fe^fi leverà il foggiacer al pericolo , non è più 
focietà , ma mutuo ; dunque , fe per patto lì 
può levar dall’ Enfiteofì la' prelazione, la confo- 
iidazionc j e caducità , non faranno elTenziali di 
certo y ma è cofa chiara , che per patti fra l 
contraenti ft può codituir un Enfiteofì fenza- 
quelle qualità , adunque non fono elTenziali , Ma 
più efficacemente lì prova per le leggi di Giu- 
llinìano , la legge in Emphyteuticarfis , C', de furo 
Emphyt, llabililce la caducità in cafo folamente, 
che non vi fii patto nello ftromento , che dica 
altrimenti,* la legge cmi» duùiii^tur ftahilifce la 
prelazione , ma in calo , che lo ftromento non 
abbi altri patti,* adunque nelTuna di quelle qua- 
lità fono della natura dell’ Enfiteofì , potendoli 
Jevac con i patti ; adunque ficcome per patti e 
jeggi li levano , e mutano tutte tre quelle , If 
nonno mutare anco per preferizione legittima: è 
“ quel- 
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quello , che il Padre Bovio aggiunge della /. g. 
d. de ufuf. non vale , nè fa a propolito , per- 
chè s'intende quando 1* ufufruttuario non rico- 
nolce , nè con penfione , nè in alcun’ altra cofa 
il Proprietario j perchè in quel cafo' farebbe del 
tutto inutile la proprietà , che non è cosi qui * 
dov’è riconofciuto con la pcnlione * c però an- 
co Papa Bonifacio , il quale leva. la caducità , 
prelazione , e confolidazione , come fi è detto ^ 
dice jure dìreBs domlnìi ftmper /alvo , che per 
la ragione del Padre Bovio farebbe vano , nè 
ferv irebbe al fuo fine • imperocché fe il /ut dim 
re^ì domìnìi aveflTe necclTariamcnte congiunta la 
prelazione, confolidazione, e caducità , come il 
Padre Bovio vorrebbe, Papa Bonifacio, avendo- 
le levate , non poteva dire jure direni domlnìi 
femper /alvo ■ ma credo , che il Padre Bovio 
abbia veduta la vanirà della fua oppofizione , e 
rifpofia , c però al fine corre ad Sacrum 
lum y che o fia elìenzlalc , o no , non vi può. 
far legge chi non v’ha podefià , ed io lo con- 
fento ; ma aggiungo , che la Repubblica cì^ ha 
la podefià, pcchè quello, fovra di che è fatta la 
legge, è cofa laica , e che per la necefsità del 
ben pubblico può il Principe far legge anco fo- 
pra ogni fiabile dello Stato fuo , come ho mo- 
ftrafby ma non occorre venir a quefio , perchè 
la materia della legge non è cofa Ecclefiafiica , 
nè s’alpetta ali’ Ecdefiafiico farvi fopra ordioa- 
zione . 
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BOVIO (i). 

t 

S Eflo .yfr coment 0 é *^à/ìucé due refcritti dì due 
Duci di f^ene^ia Jìmili a quefta ifggf ♦ ^ 
quindi infetifcty che non è nuova ^ ma anticamen- 
u fìabilita gid in confuttudine , e che /’ hanno fam 
puto gli Eccle/ìaftici ^ e Sommi Pontefici,. e maf- 
Jime Clemente- EHI. , e tacendo hanni confentito ^ 
e poi al /olito dice molte immode/iie» 

Risposta. 

*// tutto quefitì già piti volte fi e rì/poflo non 
avey avuto la Repubblica tale autorità , ne con» 
tra la immunità Ecclefia/ìièa poter indurfi conjue» 
tudine . I Papiyfe lo hanno faputa , hanno ammo» 
nita la Repubblica , come di molti fi è detto di 
/opra/ chi non li ha ammoniti, non lo avrà fet» 
puto , che non avrebbero lafciato di fare co Du» 
ci della Repubblica Eeneta , quello che poche 
carte addietro fi è mojìrato , che hanno fatto eòi 
Re, ed Imperadori. 

F U L Ò £ N Z I O- 

O Ltre quello , che porta nel fuo Sommario 
il Padre Bovio , moftra Maeftro Paolo 
nelle Conìiderazioni , che avendo il Senato nel 
far 1» fua ordinazione detto , che- cflendeva la; 

de- 

L"' ^ ' 'a 

(i) ìogl. 44. Vi fono molti Decreti • 
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decinont fatra nella caufa' particolare per il fer« 
vizio della Repubblica, per quiete, e confolazio» 
nc dc’fudditi ad ogni altra materia di fimil na* 
tura , acciò fi procedefTe ne’ giudicj conforme al- 
la buona confuetudine , ed in conformità dei 
giudkj già feguiti, pare, che fentendo nominar 
confuetudini e giudii j , fi doveffc prima inten- 
dere , che conluetudinc , e che giudicj erano 
quelli , innanzi che venir cosi fenza cognizio- 
ne della caufa alla rifoluzione, e che ì Miniflri 
dovevano riferir quelli particolari a Sua Santi- 
tà/ il che non avendofi fatto, moflra , che du- 
bit.iffero fe cercavano la dovuta informazione di 
incontrar alcuna cofa , per la quale reflalfc im- 
pedirà la fulminazione. AI che il Padre B'>vio 
non rilponde altro, fe non che ( Maellro Pao- 
lo dice molte immocleftie ) * dalla qual cofa fi 
vede tanto aito afccndere la ellimazione di fe 
fiefib , che quando ha fpofata la propria opinio- 
ne, non concede, che fia pur lecito ad altri re- 
plicar cofa , che anco i ciechi veggono di quan- 
ti inconvenienti fia cagione . Il Lettore fenxa 
dubbio ormai farà infaflidito di tante repliche 
della fiefifa cofa appunto, cioè , che la Repub- 
blica non ha fatto ordinazione fe non in cofe, 
dove ha evidentemente piena , ed intera auto- 
rità , cosi perchè la confuetudine legittimamente 
introdotta e preferitta ha ogni vigore fbvra tut- 
te le cofe temporali , e può accomodare alle nc- 
necefiità , e convenzione de’ tempi ogni legge e 
privilegio umano, fii di quanto grande uomo fi 
vuole, come perchè ha, virtò dalla legge Nata- 

£ 2 va - 
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rale, che è di Dio^ febbcne alcuno disa, che la 
conluetudinc non polii fovea ccrra forta di or- 
dini di podeflà umana , ritiene però la confue- 
tudine la Tua forza datagli da Dio , e le leggi , 
quali dicono non oé/ìantiùus confuerudìnièus , non 
li pofl'ono mai intendere , falvo.hè delle ille- 
gittime , c farebbe penficr tirannico lo ftimar 
tanto un’auforhà umana, che li dicelfe , che 
poteflc flabilir cola con tanta fermezza , che fi 
promettere perpetuità. Dio ha rikrvato quello 
a fe , bilbgna, che ogni uomo (i contenti di ef- 
ferc inferiore a Sua Maefià Divina. Nè fi deve 
credere , che i Papi , fc avefièro laputi quelli 
ufi , lij aveflcro voluti riprendere . Io ten- 
go per certo , che i Santi Pontefici , quan- 
do avellerò faputo qualche cattiva ufanza , avreb- 
bero proccurato di levarla y ma quella confue- 
tudine l’hanno faputa e conolciuta legittima, e 
perciò tacitamente approvata. Non credo , che 
alcun Pontefice fia fiato della opinione del Pa- 
dre Bovio, che abbia penfato far piacere nelle 
’Cofe malfatte y e fe alcuno ha ammonita la Re- 
pubblica fovra quelli particolari , che trattiamo, 
il Padre Bovio, che ha potuto volger fottofo- 
pra tutt’i regiflri, ne doveva portar una : ma 
non l’avendo portata, potremo ben noi dire , 
che quello è uno de’ Gigaatti formati in aria , 

..«d un fantafma finto in mente del Padre Bovio» 
vpcr non fapere che dire. 

. . I 

4 i • ■ > . . ' , • .• • . 
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BOVIO. 

F inalmente dice, che fe la propojìa brevità lo 
permettejje , mojlrerehbe quanto fuori di ogni 
convenienza nel 'Monitorio fi dica , avendo rigtiar* 
do a quejla legge (i) : Cumque* prsmifla in 

aiiquibus Ecclefiarum jura ctiam ex contraftibus 
iniris ipfis Ecdeiìis competentia aufcrant . JSd 
tnfteme farebbe noto , cbe per tal legqe non 'viene 
levato alle Cbiefe alcun Jus qu^fituiù. 

'Risposta. ì 

>; 

X*'‘ 

'Ha fatto malto bene a neri pigliar fi que/ìa im^' 
prefa , che mn ne farebbe riu/cito ad onore, per- 
cbè creda s inganni in' quefìo , e dica: tAdeffonon 
à ancora eflìnla la linea , dunque' io Padron di- 
retto non ho ancora Jus quzfìfum , fed poft‘ eftin- 
ftionem lineae qujwendurri . R' non fi' avvede , 
che io nunc habeo Jus quaEiìtum , fed 'non prò 
nunc , fed prò quando erit extin£Ja linea : ed 
un Teologo dovrebbe per quefie cofe avertè per 
le mani , efjendovene molte fimi li nella Teologia^ 
cme quella: Deus ab a:terno voluit creare mun- 
dum , non ab aiterno fed in tempore. , di- 
co , il PadìOn diretto Jus qusBi'ìtqm . JTe forfè ■ 

E 3 • ' que- 

'• . r < 1 il • ,V I !■ M a 

(i) ¥ogl. 4Ò. Se la propolja . 
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quefto 'Jus non ’voleffimo chiamare pik tojlo Jus 
relervafum fibi , perchè nella locazione, a tempo 
0 linea ^ non- conce ffe il dominio utile y fe non per 
quel tempio , di lì avanti fe lo riferverà per fe . 
Onde come farebbe ingiufto privar la Chiefa di 
quel Jus dopo efìinta la linea , così è in^iufto 
privarla dellq ftejfo qualche tempo avanti, 

/ FULGENZIO. 

I L Padre Bovio fa una bella concbiufione a 
quella parte, faccndofi indovino* come Mae- 
Itro Paolo ricevi il fignifioato della voce jus 
quafhum^ e fi volge in mente certe puerilità , che 
non le direbbe qno Icolaro dj concordanze * (i 
fa, che il jus quicfìtum ò quello, che non ricer- 
ca altro titolo, febbene può mancargli la poffef- 
lìoie, nè Maellro Paolo è cosi lèmplicc , che 
pentade doverfi allqngar le lue Confiderazioni di 
più di -50. c^rte, coll’ aggiunger tre parole, co- 
me fu creduto di allungar un Breve con una 
parola' non ftimi mai che portaffe una sì fcioc- 
ca fcuià, ma la lunghezza ichifata di lui fareb- 
be in mollrare le ragioni de’ contratti ufati nel- 
lo Stato di Venezia, i quali anco fono diverfi 
in diverfe Città • il che non poteva far faciU 
mente fenza molirare i naturali accidenti àvve- 
«uti a quelle regioni , che hanno caufate mu;ta- 
zioni ne’ terreni , e ncceflirà di fpcndervi , . ed . 
adoperarvi fatiche per mantenerli atei alla col- 

• ti- 
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tivflzìone , c gli addenti umani avvenuti da 
qualche centinaia d’anni in qua, i quali hanno 
cantato tante alterazioni * c fenza cognirione di 
tutti quelli particolari non fi può montare oc- 
cultamente ad uno, che voglia tergivcrlarc , che 
la confuctudine già tanti anni introdotta abbia 
avuto canonico principio* febbene fi dcye pre- 
fupponere , che end fii , e perp che fi debbi 
continuare in quello , che già tanti anni fi ò 
offervato , cioè , che ne’ beni fopra i quali le 
Chiefe ricevono penfioni , o abbino diretti , non 
s'intendono aver ragione alcqna di appropriarli 
lo (labile pofTeduto dal Laico j il che dovendo 
contenere narrazione di molti acquiftì antichi « 
e. progreflì ^ e mutazioni di pipite pofTdfioni , e 
titoli , farebbe (lata cofa lunga , ma ben però 
neceflaria da fapere a chi avclTe pcnl^ato di ri- 
prendere ulo cosi antico, c la rifoluzionc di una 
Repubblica tanto prudente , quanto è quefia. 
Nel che Maeflro Paolo (i è tanto piu confe^ 
mato , quanto che dal libro del Padre Bovio fi 
è certificato, che di quella caufa particolarrnen- 
te in Roma, non fi fa niente come ella ftia , 
fuor che quello, che di qua è (lato fcritto , e 
chi oltre quello ne '.parla , porta le cofe 
alla rovèfeia di quel che Iranno . Ed era forfè 
meglio, che il Padre Bovio fcrivclTc di Teolo- 
già , ed claminafTe le propoGzioni , che qui ap- 
porta, che proporfi di fcrivcre in quella inate- 
ria, della quale in fatti non ha alcuna cognizio- 
ne • onde apportando con le rifpolle le cole^ al- 

* ir* - 
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trimenti di quello., che Ranno, conferma l’opra* 
«ione; che in queRa caufa foRe neceRario pren- 
der altra informazione di quella, che hanno da- 
ta alcuni più defiderofi, ed avidi di veder una 
qualche Rrepitofa novità , che intelligenti della 
realtà del fatto' del che renderanno RrettiRimo 
conto a Dio , avendo con menzogne fommini- 
iirato materia a tanti mali, 

r' 
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S.ESTaI^ARTE 

D^IIa validità delle Cenfiire, eche (ì è ofTervata 
la dovuta Torma del giudizio , fd ogni altra 
• cofa a ciò retjuifjta. 

BOVIO ] 

due capi dl%^r^omentì pretendeva 
l'yfutore mojìrare la nullità delle 
Cc»yare , cioè- per difetto di mate^ 

^ forma . */// prU 

mo Capo di u 4 r^omentt Jì è rtfpujlo 
finora , moftrando che le lopgi , e ' ' 

giudi^j de Signori l^encT^iani fieno veramente con- 
tra la libertà^ ed. immunità Eccle/ta/llca onde 
effendovi peccato mortale , e non legftero , vi è 
fiata materia fuffì:ienti[ftma , fopra la quale va- 
lidamente fono cadute le Cenjure. %/ìl locando ca- 
po d: .Argomenti rifponderemo ora , cioè a quel- 
le , che egli oppone non efferft offervato in db il 
dovuto ordine ^ efo/ma giudiofaria , e ad altre fi- 
tntli obb'ieefont ^ le quali egli non propone in un 
luogo folo , ma fparfe quà , e là y non lafciando 
mai occaftcne , ancQ cercandola fempre a propofttOy 
ed a fpropoftto dì digredire a quefto , ed efage- 
rarlo'y'^ Parla dt quefto a' fogli 25, 27. e fe--. 
guentìy ed anco a' fogli 50. Ma tutto quello^ 
che egli in diverft > luoghi dice , noi qui ridurre- 
mo, brevemente ad alcuni i/frgonientl ^ ^ ' 

FUL: 



Digìtized by Googic 




74 



CONFER. DELLE CONSIDER. 
FULGENZIO. 



P oiché abbiamo confutate tutte le rifpofle* 
e ragioni fii queflo Autore in quello , cho 
tocca la materia , ed il merito della esula, 
chiamandoci egli alla difeuffione dèli ordine , è 
receflarip, che prima vedianio breviflimamente 
qual ordine lia necelfiirio di oflcryarfi nel fulmi- 
nar le Scomuniche, perchè a quello come ad' un 
efeinplare riferendo la Scomunica, di, che trattia- 
mo, vedremo fc ella è per quello da ftimailì 
valida, o invalida. E fe la Scomunica fqlTe de 
jure pofittvo ( come alcuni Moderni vogliono ) 
fe ne tratterebbe con maggior difficoltà , perchè 
il Padre Bovio la variarebjbe a modo luo / ma 
feguendo gli anticlà Sinti Padri , dico , che 
quando Grido Nodr© Signore in San Matteo al 
,c.i 8. iditui r ufo fante della Scomunica per emen- 
da de’ peccatori , non comandò, nè concede, che 
lubito trovato uno in peccato li correde ^ feo- 
municarlo, che tal cofa avrebbe fervito pili ad 
indurare, che ad intenerire il cuore / ma ordi- 
rò tre monizioni innanzi, conac necedarie . La 
prima da quello, che avvertide , e Icuopnde il 
fratello in peccato. La leconda dallo (ledo con 
due o tre aggiunti . La terza da tutta la Con- 
grcgai^ione della Chicla , promettendo , che egli 
avrebbe per legato in Cielo queljo, che da due 
o tre congregati ip nome fuQ fode legato in 
terra.* periochè , ficcoroe non dobbiamo dubita- 
re, che la fentenza di Grido in Ciclo farà con- 
forme alla fentenza della Chicla in terra, quap- 
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ilo faranno offervafe le cnfe ftabilitc da Crido; 
così quando farà fatto altrirnenti , abbiamo an- 
co da credere certamente , che tentino gli uo- 
mini quanto vogliano di legare , Dio non fia 
per approvare iT loro tentativo ; perlochè San 
Girolamo, Matth. ló. dilTe, che era una inlo- 
lenia dc’Farifei il ripa tare di aver podedà di feioglie- 
re ,0 legare altri, che quelli , quali Dio ha fciolto,o 
legato prima : //?«»» focum ( dice ) j^pifeopt , & 

Presbyterì mn ìntelligentes alìqusd fibi de Pbarifaom 
rum affumunt fupgycUìOiUtvel damnentìnuocentes ^ 
vel fervere fe tjoxios arbltrenttfr , cum apud Dom 
minum non fententia Sacerdotum , Jed reortim vU ' 
ta qHteratur . Quello che ha efaminato le* leggi, 
ed 1 Giudici Veneti , ed ha (limato che fodero 
in offefa di Dio , e ri feritolo, al la Santità Sua, 
ed animatola centra la Repubblica , non ha ve- 
duto, e confidcrato, che’fi doveva ofservar queft’ 1 

ordine di farla avvertita * che fc ciò foffe (lato 
fatto prima che paffare innanzi, c fi aveffe mo- 
firatq dove credeva, chi la Repubblica erraOTe, 
qujpdo ci foflTc (lato errore, e(Ta per la lua pie- 
tà 1 ’ avrebbe corretto , e fenza dubbio egli dal- 
le rifpolle fi avrebbe conofeiuto, che non vieta 
bifogno di emeoiazione . Non obbligò Grido il 
fedele di credere a qualunque gli dicclTe , Tu 
hai errato , ma a chi lo dimpdrade con la leg- 
ge della iM|aedà Sua Divina o (critta , o non 
iferitta , ma inferita nel hame della ragione , ed 
-dpoda dalla Santa Chiefa^: il dire voglio che 
tu credi a me', che tu hai fallato, non è com- 
pere inter te , Cr ipfum [olum ; cosi la moni- 

zio- 
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lionc di >^cf}o primo , come quella de’ due a 
tre , c la terza della Chiel'a dee contenere le 
ragioni, che moRrano il peccato , e gli Argo- 
menti che invitino alla correzione , appropriati 
a’ luoghi , a' tempi*, ed alle perlbne , "e non fi 
dee credere , che quando CriRo diflfa corripe , 
intendeffc , che fi àndalTe a dire al fratello: Ego 
corrtpìo , e^o te rnoneo j ' ficcome quarKÌo la 
Scrittura dà Precetti , che comanda a’ Padri : 
Docete fiiìos veftros , ut illa ntediteutur , trop- 
po rralcurato farebbe quel Padre , che dicefie 
a’ fuoi Figli ; io v’infegno i Precetti di Dio, 
*e non paffaffe più oltre, Infegnare fignifica efpo^ 
nere , 'provare , confermare, e confutare le cole 
contrarie , e quefio è l’obbligo del Padre . Il 
nonere , corripere de peccato è fpiegare la 
legge , centra la quale è 1’ operazione , e con- 
fermarla , e rifpondere a’ fondamenti, co’ quali 
indebitamente il peccator fi difendeRe , e mo- 
ftrargli ancora l’infelicità , e danni Spirituali *, 
ne’ quali incorre per il peccato , e confortarlo 
a refiRere alle tentazioni .* le quali cole fono 
varie, fecondo la varietà de’ peccati Tutti i 
luoghi non lervono per tutti, e fimile a queRa ’ 
monizione dee efiere anco la feconda da farli 
da’ due , o tre , e la terza da farli dalla Chie- 
fa . Se il Padre Bovio innanzi che infinuare le 
fue pafiìoni alle orecchie della Santità Sua avef- 
fe fcritto un Libro , yjipugnando le leggi , ed i 
giadizj della Repubblica , il che fi pofev’a far 
o con iRampa , o fenza Rampa , come gli folfe 
piaciuto , ed avelie dimoRrato alia Repubblica 
' Popi- 
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]’ opinion fua , era da .commendare la fiia cari- 
tà , e nimarla Evangelica , ed era un fare quel- 
lo che Grillo ha voluto , eJ ovviare a tanti 
mali » perchè la Repubblica avrebbe ricevuta 
r ammonizione , e fatto lui capace, ficchè fen- 
za dubbio farebbe* rcflato d’incitare la Santità 
Sua contra quello Stato • £ fé gii altri , che 
pur hanno in quella materia ferino , che pote- 
vano tener il luogo de’ due , ovvero tre del 
Vangelo, avefTero allora pubblicati i loro ferir- 
ti, celiava la flelTa fperanza. E fe anco i Con- 
fultori ) i quali hanno approvata b riloluzione di 
Sua Santità , folfero venuti innanzi per far la 
terza Evangelica ammonizione , non fi può di- 
re quanti beni ne (ariano feguiti . Non poffo 
rellar di dire al Padre Bovio , che il fuo Li- 
' bro , e gli altri adelTo Iqno fuori di tempo fpe- 
cialmentc per quello capo . Al peccatore ( dice 
Criflo ) fi faccia correzione innanzi la Scomu- 
nica , e triplicata, e da tre forte di perfone, c 
fi faccia feriamentc : quella fua è polleriore alla 
Scomunica , c per tanto non è delle comandate 
da Criflo • adclTo fi centroverte dal canto vo- 
Uro non la falute delle anime, ma il lollentare 
la vollra opinione . Quella è la caufa , perchè il 
Bovio dopo aver fcritta una certa Lettera da Mi- 
lano, prima che intendelTe punto delle coftf, che 
fi trattano , ora informatoli dalle Confiderazio- 
ni , ha giudicato per difefa dell’ opinione fua 
tentar di rifolvere quello , che intefo prima di 
procedere alle Cenfure , ed allora efaminato , e 
difeuffo , farebbe flato con frutto , e fcisza paf- 

' • • fione; 
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(ione ; ma ora a chi ha gli occhiali dell’ affet- 
to , per aver fatto il lalto intianzi l’informa- 
zione ncceffaria , non è rapprefentata la caufà 
nella lua vera figura , nè fuo colore , nè fua 
grandezza , e nel fuo luogb Queflo è Un fallo 
nell’ órdine il piti notabile che poflTa effer fatto, 
il quale nelle Conlìderazioni è leggiermente pon- 
derato , ma io fono fiato sforzato porlo qui per 
far una correzione fraterna al Padre Bovio * la 
quale febbene non pafferà innanzi , ficchè vadi 
al giudizio della Chiefa * non farà però che non 
debba andare al giudizio della propria fua co- 
feienza , la quale farà il rimanente delle ammo- 
nizioni , per riferire finalmente il tutto al giu- 
dizio D^i vino , Ora feiitiamo quello , che il Bo- 
vio rifponde a’ mancamenti mofirati da Maefiro 
Paolo nell' ordine. 

BOVIO. 

P Rimo *A’rgomento , Il Breve , net quale tl Pa^ 
pa comandava Jotio pena dì Scort unica , che 
// rilafclaffero i due Canonico , ed Abbate prtgìo» 
ni, aveva titolo tale (l)‘ DiJcftls fìliis Nobi- 
libus Viris Marino Grimano Duci, & Reipuh. 
Venetorum . Queflo Breve fu prejentuto i.5. 
di Febbrajo , quando già Marmo Grimani era 
morto , ed il nuovo Duce eletto : dunque il /?re, 
jente Duce non è ammonito , e y? è proceduto con- 
tro 

( 1 ) F0£/< zs* i uuipo. 
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tro dì lui , ferina ofserv.ire l'atto ^ cht è fuflanT^tam 
le al giudt^io , cioè la cita^icaè > per la declara» 
torta , e l' ammonizione per le Cenfure . E qui 
finge /’ tutore al fu» /olito , eie un qualche Ca^ 
noni/la difenderebbe quefta agione con la dottrina 
loro: Papa eft judex vivorùrn , & mortuorurn » 
come Je fi potejfe ammonire un morto , 

Risposta. 

Combatta , egli co* morti ^ e con le fantafme , 
quali a fuo modo ft forma , che con noi non ha 
che contrafìar in quefto ,* perchè noi non rifpon* 
diamo a quefìe fctocche^ge , ma Jìbbene che il Bre» 
ve fa ferino^ mentre il Duce C rimani viveva , e 
fe poi fu prefentato dopo la fua morte , quejìo 
non rileija puntò ^ perchè il Breve è dirètto alla 
Repubblica frenerà j della quale il Duce , chicche^ 
fi a prò tempore ^ è parte : in maniera che /eb- 
bene fi poneffe folamtnte per titolo : Re'publicas ' 

Venetorom , verrebbe con gli altri ammonito il 
Duce . £ fe vi fi pone il norrie del Duce j non 
b per necejfità , quafi che nel nottie di Rei(iùbli« 
ex non vi fi comprenda anche egli « ma per pre- 
rogativa di onore a 0 dunque vi fla il nome di - 
quefio Duce ^ 0 il nome di quell' altro , od anco 
nell' uno , e nell' altro , quefìo non importa , cht ' , 

ommonendofi la Repubblica , fi ammonifee ciafeu- 
nocche è parte di lei: oltre che il Monitorio fpe- 
dito poi /otto il 17. di ttfprìle ferve per eh agio- 

no y come cr ora diremo . ’ ' 

« 

FU L- 
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FULGENZIO. 

I L Padre Bovio dice* che Macdro Pac^ corri» 
batte co’ morti . Dio ci guardi da tale em- 
pietà . Qucfli fono rifervati al fol giudicio Di- 
vino i cd è grande empietà trattar con loro , 
come fe ancor viveffero • ardifea per quello chi 
ogni cofa ardifee * colle fantafme convien bene 
combittere chi vuol rifponder al Padre Bovio , 
e ne farà quella una per necefiìtà , che fi forma 
in mente di poter feufar l’ inefcufabile . Primie- 
ramente voglio concedere ogni cofa • fia fcritfo 
il Breve, mentre il Duce Grimani viveva ,• il 
Breve è diretto alla Repubblica * il Duce fi 
comprende nel nome di Repubblica y fegue per 
quello, che fi dovelfe mandar da Roma,’.e pre- 
fcntarlo morto Marino Grimani? Perchè il Du- 
ce è comprefo nel nome di Repubblica , e per- 
chè non era neceflario nominare il Sereniflirno 
prefente , adunque fi doveva prefentar con no- 
me d’uno , che fi fapeva già tanti giorni effec 
morto ? Non ferve dire : ( fi Breve è fcritto , 
mentre viveva il Duce Grimani : ) la data è 
de’ IO. Dicembre , quando fia fcritto non lo 
fo , ma fo bene , che in Roma fu deliberato 
farlo prefentare dopo, che il Duce Grimani era 
morto, e creato il prefente Duce, e dopo elTer 
(late fatte con lui le congratulazioni della lua 
elezione . Che folle prefentato dopo la morte . 
quello è ben certo f e perchè non rifarlo , fa* 
pendofi in Roma , che era mort# avanti che fi 
mandaffe ? Quello iìa detto quanto al paffato ■ 
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Del Dsge prefentcìdìce Maeftro. Paolo, -per quel 
Breve non effer ammonito : rifponde il Bovio /' 
( che fc il Breve dicefle folamente Reìpu^lka 
farebbe ammonito il Principe : ) Replico Jo » 
quello , che 'non è vero , perchè il Duce non 
i comprefo fotto nome di uomo di Repubblica 
nelle cofe odiofe , come è la Scomunica , ficco- 
nic il Vefeovo non è in materia odiofa compre- 
Ib fatto nome diCherico, ovver uomo di ChÌ 9 » 
fa . Si dovrebbe pur anco , raccordare , che dt 
fopra Nomine Clerici non voleva , che fi cora^ 
prendoffe un Canonico, nè un Abbate Commen» 
datario , perchè fono perfone piU degne : adun- 

J [ue nè anco' Nomine R'tìpublk* in materia odio, 
a , e come i Legifti dicono , rellri agibile , lì 
comprenderà il Principe di ella; Ma dato e non 
conceffo , che fi, comprendeffe , quando fi dico 
Reipubtica folamente , fenza altra aggiunta , cer* 
to è, che quando fi dice Duciy ^ Reipublka , 
in quella paróla Relpublìcji ^ il Duce non è com-^ 
preio , poiché è nominato feparatamente' dalla 
Repubblica ; dunque dicendo Marino Crìmana. 
Duci , il Duce non era comprefo in quella fe^ 

[ guente parola Et Rt:ipubik/e > adunque quando 
il Breve prefentatò , quello iJucc , cheè il Se«> 
renilfimo Leonardo Donato , non. è comprefo j 
perchè non folto il nome Marino Grintano, non 
fotta il nome Reipublka , che cCclude il Di^ce., 
adunque io modo alcuno non ci è : tanto cha 
qua ci va il détto dei Padre Bovio , cioè , vol- 
getelo, c rivolgetelo, che non ci trovarcte pic^ 
co. Per quello poi che dice , ( o vi fia il np- 

F me 
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nie di queRò , o di quell’ airro Duce , non im> 
porta.* ) tanto che. Padre 3otvio, fi poteva po- 
ner il nome, di «uno morto già ducente anni p:r 
ammonir un .vivo , qui vocat ea , qutc non 
Junt , fitut ea, qua Junt è proprio di Dio . 

e O V.4 O, 

J • ' 

S Econeìo ^rj^amento , »/f due fenten^e è 'venute 
il Somme Pontefice , cioè , di annullare It 
leggi l^tnete% e di feomunìcare , In ninna di qut* 
fte è preceduta la citaT^ione , la quale è de jure 
Di vino , dunque fono nulli que/ìi due atti (l). 
de fta de jure Divino la chae^ìgn»- lo pruova 
con quei due luqghi delh Qenefi i\dam ubi 
Et ubi eft Abel frater tuus ? Che non vi 
fia preceduta cìtaT^ione lo prucrva , perchè in uno 
de* due primi Brevi de jo. di Dicembre , di» 
chìarandofi le leggi del Senato nulle , e color» 
che le hanno coflituìte [comunicati^ e caduti nelle 
Cenfure , a quejìo non è preceduta altra citarlo» 
ne ^ e pur non fi poteva venire a quejla dichia» 
ragione , fenga prima citare, a dir le ragioni in 
tontrarto % Di più altro è monigione , altro è ci» 
Sagione : quella comanda » che fi ubbidifia oome 
jn cofa deci fa / quefia . ihiama a difeutere y fe fia 
bene , fe fia neceffario , ed obbligo: di ubbidire ; 
inde comandandoli in quei Brevi la rivocagione, 
dielle leggi , e la confegnagione de prigioni fatto 

Cen» 
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Cenfure e pene , non fi pojfono sciamare eìta^ìo^ 
»! , ma monitor) . Nè fi può dire , che fi rifol- 
vano in citazioni , non avendo termine alcuno \ 
an^i comandando la efecu^ione imntedintnmente « 
Nè fi può dire rijolverfi in cUatfione il Ntonito^ 
rio y quale concede ventiquattro giorni di termi» 
ne ,* attefochè vengono in quello annullati y e di» 
chiarati nulli gli Statuti della Repubblica non 
dopo i ventiquattro giorni , ma nello flejfo tempo 
de'A'J- di »dfprile . */0dunque così fatta annulla» 
t)one per modo, alcuno noti può rifolverfi in cita» 
^ione . E molto meno ancora quanto al rintanente, 
mancando della claufola gfiufiificativa y fenga la 
quale non fola mai non fi rifolve in citazione / 
ma il Mo nitorio è ip^Q jure mjllo , come appieno 
pruova Navarr, Jopra il cap,C\xm contingat o6^a« 
va caufa nullitatis. E fegue l' >Autore mofirandoy 
che tutto quefto. molto plh chiaramente fi può ve» 
dere nella leg^e del lóqz. de beni , quali il 
Papa chiama E.nfiteoticiy la quale entra nel Mo* 
nitorio al primo luogo , e viene annullato fen^a 
alcuna citazione , o monicfione , e fenga che pur 
s'intenda qual fia il jenfo eli quella « nè con 
quali ragioni fi difenda y non effendofi prima mai 
di que/ìo parlato , Eccovi le ragioni dell' jiutoro 
riferite quafi di parola in parola , eccetto i» que» 
fio fine y che per non offendere le pie orecchie del 
Lettore , fi è detta la fulìanga , ma non colle 
parole fue piene di grandijfima e fcandalofijfima 

immodefiia . 
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FULGENZIO. 

T Anto è lontano, che il Padre Bovio rifc* 
rifca di parola in parola quello, che dice 
^'Jaeflro Paolo , che non porta nè anco il fenfo. 
Dico dunque , acciò il Lettore non redafìTe in> 
gannato , che non porta fedelmente 1 ’ Argomen- 
to , nè troverà mai, che MaeRro Paolo opponga 
difetto di citazione alla Scomunica , nè meno 
al comandamento del rivocar le leggi , e render 
i prigioni * perchè quanto alla Scomunica non 
fi ricerca citazione , ma monizione y quanto al 
fecondo , che è ircomandarnento , dice , che il 
Monitorio fì rilolve in citazione . Ma il difet- 
to dèlia citazione MaeRro Paolo l'oppone alla. 
annullazione , o dichiarazione di nullità delle 
leggi, ed alla declaratoria delle cenfure iheorfe; 
però difenda queRo'il Padre Bovio , nè impon- 
ga il falfo, che non conviene. Nè riferifee roc- 
defìmamentc bene il Padre Bovio la ragione di 
MaeRro Paolo , per la quale pruova , che i due 
primi Brevi non fieno in modo alcuno citatorj , 
e che il terzo de’ 17. Aprile nelle due fue par- 
ti fopraddette non fia parimente citatorio ; il 
che per dimofirar chiaramente, farà conveniente 
recitar la Dottrina di MaeRro Paolo fedelmen- 
te . In quei Brevi fi contengono tre cofe La 
prima è la dichiarazione , che gli Autori delle 
leggi , e^delle carcerazioni dell’ Abbate , e del 
Canonico fono incorfi in cenfure : La feconda , 
che le le^i , e i Decreti del Senato fono nul- 
li .* La terza comanda Sua 'Santità , che fieno 
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rivocate le leggi , e i prigioni refi' . Macero 
Paolo intorno a qucfte tiene diftintamente quat- ^ 
tro conchiufioni . La prima è , che nefTun di 
Quelli -tre Brevi fi può rifolvere in citazione 
quantp alla declaratoria , che gli Autori delle 
leggi e Decreti fieno incgrfi in cenfure , perchè 
la lentenza è fatta in efiì Brevi , e la citazione 
è necefiaria , che fia precedente di tempo alla 
fentenza . La feconda conchiufione è , che nelTun 
di quelli tre Brevi fi può rifolvere in citazio- 
ne , quanto alla feconda cofa, che è la dichiara- 
zione della nullità delle Le^i , e Decreti , per 
la ragione (lelb . La terza conchiufione è > che 
quanto al precetto dell’ annullar le leggi , e con- 
Icgnar i prigioni , i due Brevi de’ io. Dicem- 
bre non fi pollono rifolvere in citazione ; e la 
ragione è , perchè il termine dato è quello , che 
fa rifolver il precetto in citazione , ma in quei 
due Brevi non fi dà termine alcuno » pcrlochè 
non fi rifolvono in citazione . La quarta con- 
chiufione è , che quanto al precetto del rivocac 
le leggi fotto pena di fcomunica , e di confe- 
gnar i prigioni, il Breve di Aprile fi rifolve in 
citazione per il dì zq. di termine. Qaefi'a è la 
Dottrina di Maefiro Paolo nelle Confiderazìonij 

J edremo ora quello , che rifponderà il Padre 
iovio , il quale aggiugne in fine , che ha la- 
fciato di riferir le parole di Maefiro Paolo per 
non ifcandalizzar , o offendere le pie orecchie , 
c trattando di non offenderle , le offende con 
quefia maniera , perfuadendo , che ci foffe qualche 
grande ecceffo: le parole tralafciate fonot ( Aveft 
V F 3 fero 
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fero almeno udito uni volta parlarne : foflTevt 
Hato qualche dii'corf'o . ftragiudiciale fòpra ; ma 
ch« rprovvinaiUcnte fia prima dannata j che in- 
’ tefa è grande, e fcandalòfa maraviglia: ) le qua- 
li parole ho voluto riferire, acciocché vegga il 
Lettore con che poca fincerità proceda il radre 
fiovio, che avendci in tutto quedo fuo difcorfo 
attefo con manifelìiflime impoflure a denigrar U 
fama di Maellró Paolo coll’ imporgli le Dottri- 
ne, che mai fognò, qui con tacere quattro pa- 
role, voleva perfaadere, che ci foffe -qualche co- 
fa rilevante , con dire , ‘che tralalcia parole pie- 
ne di grandilTima , e fcandaloliiTtrUa immodedia * 
il qual modo di procedere, che nome podi me- 
ritare , ognun lo confideri . 

BOVIO. 

Risposta. 

U Na fola cofa vi è a propo/tto net difcorfó 
di quefla %Autore^ cioè , cbe volendo pro- 
vare la nullità delle fenten^e del Papa , cerca 
proVaflo con mojìrare , che vi manchi alcuna cofa 
fequifita de ;ure Divino/ eoa che mofìra pur di 
intendere t 9 concedere ^ thè ogni altra cofa f che 
ei mancajfe de jure humano, non le farebbe nulle^ 
non effendo il Papa obbligato ne fùoi gtùdigj <* 
ferbare il rigore in termini preferititi dalle leggi 
pofìtivt. Ma fe quefìo corto feete ^ o- Fra Paola , 
e perché pth baffo poi richiedete nel Monitorio , Ic^ 
elaufolajgÌHftififrttiva ? Ff forfè anco quefla clau* 

\ /«- 
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fola de Jurc Divino.^ Avvertite , che non wef- 
tìate troppo. cofe de jure Divino^ onde ne feguat 
che anco quelle due fentenge date da Dio , con^ 
tra %Adamo ^ e Caino y fieno per tal difetto nul» 
le y non effendovi nelle loro citazioni , o monigio» 
ni la claufola giufiificativa : Si te fenferis gra* 
vatum &c. 

• • 

F U L G E N Z I O, ; 

S E la pafllone noti ofFufcaffc la mente del Pa< 
drc Bovio y egli avrebbe veduto , che tutta 
k Dottrina « e tutte le cofe confiderate da Mae- 
ftro Paolo erano a pfopofito y perchè Maeftro 
Paolo procedendo con la pura vcritli , s’ appiglia 
a quel che è certo , e lafcia 1’ incerto < Se il 
Papa ne* Tuoi giudizi Da .obbligato a ferbare i 
termini preferitti dalle leggi pofìtive di Santa 
Chiela , e de’ Santi Concil j y o po(Ta far quel « ' 
che gli piace « come Superiore a loro, quedo è 
dubbio tra gli Scrittori Cattolici , e come dub- 
bio non fe ne ha voluto valere , ma fi è appU 
gliato al certo, che almeno. fìa tenuto alla leg- 
ge Divina . La derifione ufata contra Maedro 
Paolo avvertendolo , che non imputi manca- 
mento il lafciar la claufola , Si te fenferis gra^ 
vatum y nella citazione Divina ì *4dam ubi est 
oltreché tiene un poco del facrilego , mettendo 
in burla le cofe della Scrittura , modra che d» 
un folo non è dettata la vodra rifpoda , Padre 
Bovio , poiché ora lì parla co* termini legali » 
ed ora tanto contro di loro , die deve rsdarne 

F 4 ' ognu- 
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<^nuno con maraviglia. Or che colpa' di quelfo 
ne ha Maeftro Paolo? Dovea (larvi fopra il vo« 
flro Legifla , e non lafciarvi' far si gran fcappa* 
ta. Ed ove trovate di grazia , che la claufola 
gioii ificar iva li inetta nella citazione? Si mette- 
ri bene in un precetto» che cominci daU’efecu*. 
zione, per farlo riiolvere in citazione ; */fdan$ 
MÒi es ? Quella è formai citazione » c non ha 
bifogno di clatilbla giollificativa , nè efprclTa, nè 
folto intefa.* e fe la faceffe il Vicario di Bob- 
bi » non ne- avrebbe bifogno , anzi non ci po- 
trebbe entrar claufola giullificativa . Il modo di 
proceder per giullizia ricerca la claufola giullifì- 
cali va ') quando la citazione non è preceduta in- 
nanzi' il precetto e fentenza. In Adamo,e Cai- 
no furono tutte feparate , ( « non vi burlate 
di Dio , che quelle fono le cofe fcandaloliffi- 
me* j E prudentemente Macllro Paolo ha adt 
dotto refempio della Divina GiuRizia ; %A-àam 
nbi es? Non vedete voi, che Dio chiamò pri- 
ma, ed afcoltò le feufe di Adamo , e poi Io 
.condannò? £ la citazione precedè fcparatamente 
k fentenza? Dio, che non può fallare, nè elTer' 
molTo da palTione, nè ingannato nella cognizio- 
ne del fatto, usò così elquifitamente tutti quei, 
termini , che fer^r potelfe il più pedaneo Giu- 
dice; parerà al Padre Bovio Rrano, che li deb- 
bano ferbar gli uonnni ? £ vi è gran dilFeren- 
za da un modo all’ altro , perchè fetbando le 
forwtt ordiirafe , pub elTet che molte cofe inter- 
vengano, onde il Giudice fii dilTuafo da elèguir 
i fuoi affetti; facendoli altzimenri fi tnollra 

/ trop. 
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troppo ri folata ‘volontà , e pare che non G vo«. 
gli fentir ie ragioni , che poiTano perfuadere • 
mutar in meglio le prime deliberazioni;* fe Dio 
awlTe cominciato dall’ eiecuzione con Adamo , 
Ex! de Paradtfo , farebbe ftata necelfaria la clau- 
fola: Si te fenferis gmvatum , ma non era pof- 
fibile far più ordinato procelTo. %ddam ubi es? 
qasre comedifli? ed udita la fcufa, fegue la fen« 
tenza .* Nmc ergo meiediSa terra . Quelli , che 
leggeranno quello capo, crederanno , che il Padre. 
Bovio abbia tolto in preGito gli altri difcorfì 
legali , e che nell’ accomodarli li abbia (corno* 
dati . Ma importunandoci egli col domandare , 
fe la claufola giuGiGcativa Ga de jure Divino , 
gli rifponde MaeGro Paolo , che è de jare Divi» 
no y che la claufola giuG.iGcativa vi Ga (e non 
efpreframente , almeno virtualmente, quando pe* 
rò ah Precetto non è preceduta la citazione .* e 
queGa manca a’ due Brevi de’ io. Dicembre , nei 
quali nè efpreflTamente , nè virtualmente G ri- 
trova ; nel terzo vi è virtualmente ne’ termini 
de’ 24. giorni, quanto s’afpetta al Precetto di 
cancellar le leggi , e render i prigioni / c non 
vi è in modo alcuno quanto alia declaiatoria 
delle Cenfure incorfe , e quanto all’ annullazio* 
ne delle leggi , che tanto vi ho detto nel pre- 
cedente capo , ed in tutti queGi particolari i 4 
difetto è contra la legge Naturale, e caufa imU 
iità , che non G può difendere in modo alcuno.. 
Ma fe alle 80. righe di queGo Breve ci folle 
aggiunto in tre parole, cioè la claulbla giuGt- 
fìcativa , formalmeot* eziandio ^anto al , Pre- 
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retto deir annullar le leggi , e render i prigio- 
ni , febbene non era neceiraria , forfè però fareb- 
be fiata lodata, maffirne che Navarro la ricerca 
ben formale nel luogo allegato j ma Maeflro Paolo la 
ricercava .virtuale almeno, il che è dejure Divino 
ne’ due paffi fopraddettt , uno nella declaratoria 
delle Cen&ire incorfe, l’altro nell’ annullazio- 
ne delle leggi, é. non la’ trova ,,* ■ e quelle dice 
effere'due nullità contra la legge Naturale. 

- V- BOVIO. 

M v/ rìfpoHeìianlo dirèttamente * Il Papa ha 
fatto tre ^tti . Ha irritato le leggi . Ha 
comandato ^ fi rilaj ciano i prigioni. Ed ha fcomu^ 
nìcato ^ ed interdetto . . E tutti quefii ,/ftti fono 
validi , ^ 

■' ,/f' primi due non era neceffaria eitagione alcu» 
na% emendo notorio ^ che le leggi erano fatte dai 
Signori l^enegianl , ed altrettanto notorio dalla 
Jola lettura loro ^ che erano contra la libertà £.*- 
clefiaflicay ed effendo anso notorio , che gli Ec» 
clefiafìiii erano da loro detenuti prigioni. E do^ 
ve è notorio , che il Reo non ha ragione , o eaa^ 
fa da addurre in fua difefa , non è neceffario 
citarloì&d dicendum quare / così nell' uno , c 
nell\ altro cafo tengono i Dottori, f^egqa/ì f */fbba- 
r<,ia cap. Parochianos, num. 2. de fent. excom. 
fcincap.pervcnit , & primo-, num. de appell. 
ove dice y che quando è notoria la violenta fat^ 
ta a Cheriei ^ fi può venire anco alla fulmina^ 
glene , e denuncia feng alcuna citazione. E Ge» 
. '• min. 
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min. in cap. Eos dé immuir. Ecclef. in mim.4., 
a. Felino in cap. Eccleiia S. Mariz , n. loS- de 
cooOir. ove adduco molti altri Dottori , e dice ,■ 
che fe è notorio , che lo Statuto fi a contra la /i- 
bertà Eccle/taflica y noU foto il Papa y ma il Ve» 
[cavo lo può levare y e comandare , che fi levi y\ 
e non fi offervi, e dichiararlo nullo , ed inyali» 

I ulcuna cita^ioae t 

\ ■ BOVIO. 

L a rifpoflai che dì il Padre Bovio, è dirit- 
ta appunto come un arco. Il -Papa, dice, 
ha fatto tre atti : ed io dico < che non* li ha 
ben numerati ^ ma che ne lafcia due principalif- 
fimi, e quelli appunto a’ quali ha da rifpondere, 
le potrà 4 L’ uno è , che Sua Santità ha dichia- 
rati gli Autori delle leggi incorlì rfelle Cenfu- 
re, e l’altro, che parimente ha dichiarato in- 
corti delle medefimc Cenfure gli Autori della 
carcerazione . Se in ima fentenza fodero cinque 
Decreti , e tre fodero validi , e due invalidi , 
che ne parerebbe al Padre Bovio I LegifH dico- 
no, che Sententìa continent plura capitula , aut 
potnas y fi vitiatur in uno , vitiatur in totum , 
prtefertim fi capitula fint connexa , tir uni aSioni 
refpondeant : Curt. SeOé confi 20< »«w. Qui 
la lentenza rifponde bene a due azioni ,/ l’una 
fopra le leggi , 1’ altra fopra i prigioni ; ma 
nell’ una, e nell’altra vi fono i capi di nullità 
nella parte declaratoria delle Cenfure; ma poi- 
ché non vede il Padre Bovio come giuflifìcar 

que- 
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qvefli <hte capi, e perciò H tralafcia, attendia* 
diamo a vedere , come difenderà i tre, che trat- 
ta . A’ primi .due , dice il Padre Bovio, noa 
era neceffaria citazione alcuna, eflendo notorio, 
che le leggi erano Fatte contea la libertà Eccle- 
ftadica, e gli EccFéfiaflici erano carcerati . Che 
ti par Lettore della colcienza di quedo Teolo- 
go? Come è ■ notorio , che lia contra la libertà 
Ecclefiadica una legge (labilità , e ferbata ia 
• Francia, in Ifpagna, in Germania, ne’Paffi Bal^ 
fi , in Sicilia, ed in piU luoghi d’Italia? Come 
è notorio , che fia centra la libertà EccleGaftica 
un’azione, che non viene tenuta tale per opi- 
nione di tanti Dottori , o di tante Città ? Se 
non ci folTe altro , tutte le Città foggette a 
^eflo Dominio credono’ pure, che quefte leggi, 
cd amminidrazioni di giudkia fieno Fante , cd 
ottime ; però non folo non k notorio quello , 

^ che il Bovio dice , ma è falFo . E* ben notorio, 
che r Abbate , ed il Canonico fono prigioni , 
ma che non fieno legittimamente ritenuti, que- 
fJo non è notorio , ma falfo .* e fe fo(Te noto- 
rio , bisognerebbe , che non ci fodero ragioni da 
addurre per difendere le leggi , e carcerazioni 
Suddette . Perchè tanti fcrivono ? Perchè tanti 
fi affaticano? Perchè il Padre Bovio ha fatto 
6o. fogli di rifpode? Per ciafcuoa di quede leg- 
gi raccoglie egli deffo ta'nti Argomenti fatti a 
favore della Repubblica ( fi lafcia il giudizio al 
Lettore a quanti ha rifpodo bene ) ed ora di- 
ce è notorio , che non ci fieno ragioni di forte 
alcuna per la Repubblica * perché dunque fi è 

tra- 
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travagliato tanto )ft una cofa manifeftayC noto- 
ria? Non vede egli la fua contraddiziooe ma- 
nifefta? Non bafta il f»o Libro per provare , 
che elfi ftefli fentono le difBcoltà ? Non voglio 
eflendermt in quefto pili oltre , perchè tengo 
certo, che ciafeuno Tavrh per cofa fai fa , e deS 
ta dal Padre Bovio fteffo contra la fua cofeien- 
za; al quale, quando bene l’affetto (erviffe da 
occhiali per colortr la fua opinione, non la mo- 
(frtrè già colorita agli altri. E prego il Letto- 
re a confiderare, come poflTafiO ftar infieme quel- 
le due cote ; 1’ una , che fii notorio le leggi del 
Senato effere inique , ed innemc effer notorio , 
che non fi poffi addurre ragione alcuna in dife- 
fa di quelle,* e la feconda , che lo ftelTo Padre 
Bovk) raccoglie quarantacinque ragioni in con- 
trario, oltre quelle, che IhicHofamente tralascia, 
da un folo_ libretto delie Confidcrazioni ; adun- 
que la Repubblica , Padre Bovio , per voflra 
confeflìone ha delle ragioni ; conte adunque è 
notorio, che non abbia ragione alcuna? E fé 
foflero anco flati letti i Configli di molti Ec- 
ceUentiflìmi Dottori fatti in Padova , ed altre 
Città dello Stato, e fuori in Italia , ed in al- 
tre Regioni , il numero farebbe afl’ai maggiore . 

Nè può fervire tma rifpofta , che le ragioni fie- 
no fallaci , perchè queflo , cioè conofeere Ce le 
ragioni fono buone , o fallaci , e l’ efame , che 
fi fa , e fi rifolve, dopo aver udito il giudizio 
in ogni lite: bifogna bene , che fiino fallaci le 
ragioni. di chi ha il torto; e fe rifpondeffe il 
Padre Bovio, che gli folle notorio , le cagioni 

noa - , 
« 



Digitized by Google 



/ 



JT4 CoNFER. DELLE CoNSIOER. 

non valer prima di averle u(#re « dqe cofc. offa- 
no a quello. Prima, che Dio fapeva molto be- 
ne, che -le ragioni dj Adamo non valevàno , e 
pur le qdV’ poi fi aggiugne , che quaptunque 
egli, come uomo dottiflTimo, pofli ciò prevedere , 
c profetare , non però tutti fono di tanto fapere, 
c non fi ha da chiamare notoria una cola in 
/«re, fubitochè parerà a lui, febben^avelfc «»»»//» 
/ura in fchrmio pe6i,orìs fui : fenzachè fi mette- 
rebbe in troppa gran derifione , che fi fofle op- 
pollo con tanta diligenza , e con tanti ajqti a 
rifpopdere alle ragioni che notoriamente copi 
chiudono. E fi fa bene, quando 1? Copfiderazio* 
ni fono comparfe in Roma , che giudizio fe ne 
fece,' e fe fi pensò, che foffe neceflario tentar di 
ofeu rare la loro -chiarezza , Ma ricevuta la Con* 
felfione del Padre Bovio, che quando la Repub- 
blica avefle avuto ragione alcuna , la fentenw 
del Papa , quanto a quella declaratoria j c irri- 
foria , farebbe nulla ,* il Rettore può aflfumerc 
la minore , e conchiuderc quello , che fi^ue 
dall’ Argomento, e dal Sillogifmo, Con gli Au» 
lori, che cita, non occorre entrare in dilputa ; 
fiamo molto d’accordo con loro. Altri dicono « 

‘ che quando fia una legge notoriamente centra 1» 
libertà Ecclefiafiica , per annullarla pon occorre 
citazione, ficcome farebbe una legge , che proi* 
bifee predicar la legge di Crifto. Altri dicono j 
che quando la violenza agli Ecclcfiaflici ufata è 
notoria , non occorre citazione j il che limitanoi 
quando anco infieme è notorio, che la violenza 
ila illegittima : non è vero però io altri cafi , 
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e per efempio in guefio cafo, che dirò ; E* no- 
torio, che lìa ftato uccifo un Ecc^efiaftico , ciò 
non bafta per dichiarar fcomunicato T omicida , 
perchè può averlo uccifo , trovatolo dalla pro- 
pria Moglie , ovvero a neceifaria difela della 
fua perfona/ non bada, che lìa notorio il fatto, 
ma conviene, che fia notorio , e che non ci ha 
ragione per difenderlo, ovvero per eftenuarlo / 
il che però tanto poche volte può avvenire , 
che ririflime. volte fi troverà notorio , ficchè 
non ha neceifaria la citazione . E quello non 
foio è da' Dottori dectfo, ma Unco concinuamenì 
te praticato, del che narrerò un fegnalato , e 
notabil fatto, fopra il quale molti Eccellenti0i- 
mi Dottori hanno firitto , c configliato , il qua- 
le, come famofo, ed affai recente , non folo è 
in tutti gl’ Iflorici , ma verfa anco nelle me- 
morie degli uomini. Del fu trattata una 

congiura di flmin..zzar Lorenzo, e Giuliano Fra- 
telli de’ Medici dall’ Arcivefeovo di P.la, ed al- 
tri , con participazióne , ed ajuto per quanto 
fcrivono di Siilo IV.irtè ritrovando modo più 
opportuno di ben eseguirla , fu fUbilito il 26 I 
Aprile giorno di Domenica , e per luogo la 
Chiefa di Santa Reputata , quando il Sacerdote 
riceveffe il Santiflimo Sacramento nella Meffa 
Maggiore , alla quale dovevano intervenir Loren- 
zo , c Giuliano per onorar '^afaello Riarió Car- 
dinale , Nipote del Papa , che avevano i Con- 
giurati fatto andar a Fiorenza per effettuare que. 
Ilo maflacro. Il difegno li effettuò, e fu a n. 
mazzate Giuliano nel Tempio al fegno dato 
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pii’ ora vedetta / e Lorenzo fu ferito , qual fi 
falvòj 1 Arcivefcovo andato .per occupar il Pa- 
]az;zo fu prefo da’ Signori , eè in;>piccato alle fi* 
jpelfre con -jiltri luoi fcguaci , ed il Cardinal 
Riario ritenuto. Il Papa per la morte dell’ Ar-* 
civefeovo , e ritenzione del Cardinale, fenza i 
altra citazione fcomunicò i Signori , ed inter» 
diffe il Dominio Fiorentino. Quella Repubblica 
j^fe il fatto in confultaj da molti Ecccllentifli» 
mi Giureconfulti di quei tenapi .fu confultato , 
che le Cenfure erano nulle per difetto di cita* 
zione , nè falvava 1’ allegazione del notorio 
della morte dell’ Arcivefcovo/ imperocché quan» 
tunque quello folle chiaro , hilognava però in» 
tender prima , fc vi era ragione d’ ifcularlo , 
perchè fe quell’ Arcivefcovo era (iato uccifo , 
quando attentava di occupar il Palazzo, ed am» 
mazzar i Signori , era caufa giuda di prevenire 
per impedirlo : e la Repubblica Fiorentina con 
l’autorità d> tali Dottori rìfolvè di non ferbar 
r Interdetto, come nullo, ed ordinò» che fi con» 
tinuaflero i Divini uffizj , nè fi trovarono in 
quei tempi difenfori delle paflìonr degli uomi- 
ni ; il che dico , perchè il Papa fu imputato 
efier in parte della congiura , Siamo appunto 
per quello , che tocca alP ordine del procedere 
nello ftelTo cafo al prefentej fono fatte tre Icg» 
gi , e carcerati due Rcclefiafiici , ed è notorio 
quello . 11 P#pa è venuto alla declaratoria delle 
Cenfure , ed all' annullazione delle leggi : fe gli 
oppone la nullità per difetto di citazione , per» 
ché ha la Repubblica Veneta tante ragioni , le 

quali 
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quali conveniva prima udire,' non per negare il 
Lrto , che è notorio , ma per mofìrare che è 
legittimo , e che in quello non ci è ofFefa di 
Dio , nè delle ragioni di alcuno . Perchè ncn 
bilogna,che il Bovio difenda queda nullità, al« 
legando il notorio . E le difficoltà narrate forfè 
fono fiate vide da Bernardo Giudi , perlochè non 
ha voluto fondarli folo fopra queda arena , ma 
in diverfi modi rifponde altrimenti . Il primo 
è a car. 54. dove avvertendo, che Maedro Pao- 
lo in diverfi propofiti chiama quedo negozidJ^ o 
maneggio , penfa per virtù di quede parole fal- 
varfi , poiché non fi ricerca citizione à’ maneg- 
gi , e negozj . Al che brevemente dico , che nel 
luo principio furono ben trattate quede difficol- 
tà, come negozj , e Dio volefTe che fi folte così 
continuato: ma quando fi è venuto a’ Brevi, c 
comandamenti , fi fono fatti giudizi • c fe pia- 
cerà al Giudi dire, che fu giudizio quello, di 
cui il fine è una fentenza di fcomunica , credo, 
che egli vedrà bene la leggierezza di queda fua 
fuga: onde a car. dice, che i Brevi de’ die- 
ci Dicembre fervono per citazione , aggiugnen- 
do , che ci è anco la comparizione , perchè lo 
Ambafeiadore andò in virtù di quelli . Al che 
dirò , che in due modi la rifpoda pecca. Prima 
perchè i Brevi furono prefentati uno li venti- 
cin<|ue Dicembre , l’altro li ventitré Febbrajo, 
e 1 Ambafeiadore fu eletto li fedici Dicembre > 
adunque fu non per comparire in virtù di cita* 
^ zione , E di qua fi vede , come quedi uomini 
non cercano fe non di vilipendere la dignità dei 

G Prin- 



Digilized by Googlf 



p8 COMFER. DELLE CoWSlDER. 

Principi , poiché fe per moftrai' riverenza , ed 
oifequio , e trattar con la Santità Sua, come (i 
tratta tra Prìncipi , farà ded inaro un Amba» 
fciadorc , fubìto lo vorranno far Reo comparen- 
te in giudizio , dì nrtaniera che bifognerebbe 
guardarli molto di far ogni atro di riverenza 
vedo la Santità Sua ^perché immedìatamenfe 1* Av- 
vocato Giudi farebbe pronto a dargli nome di 
qualche atro pregiudiziale. Pecca anco la rifpo- 
lla , perchè ne’ Brevi de^ dieci dichiara nulle le 
leggi , e le carcerazioni , e gli Autori ìncorR 
nelle Cenfure / poiché erti , come nelle Confi» 
derazionì Maefiro Paolo ha detto , foggìaCcio- 
no allo flelTo difetto* che è il mancare di cita- 
zione j e perciò forfè non foddiifatto il Giudi 
a car. dice , che il Papa non ha proceduto 
come Giudice , nò con' ordine giudiziale , ma 
ha fitto queda azione* còme Difenfore della 
Chiefa offeìa , ficchè nori è flato bifogno di ci- 
tazione é Mai più fentii dite , che Icò nurticare 
non fofle atto di giuridizione, e non fofle fen- 
tenza * e potcfle chiamarfi azione cflragiudizia- 
Je . Se il Pontefice qui è parte , e vuole* che a 
Jui l’altra fi rimetti, pare che voglì effer anco 
più che Giudice, anzi pare, che vo^i foflencrs 
due perfonc incompatibili di Giudice* ed Atto- 
re . Se uno pretenderà di effer ofFefo , ed il di» 
feofor fuo vorrà far la fentenza , vorrà che a 
lui appartenga decidere, che il fuo Cliente fia 
ingiuriato / c determinar anco come debba effer 
rifarcito * non farà più bifogno dì Magiflrati , 
Chi li ha difenfore deU’ Attore , fi con» 
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tenti , che uno non inferefTato foflenga la per. 
fona media di Giudice, perchè egli fi può dire 
effer il medefimo con l’Artore. Chi metterà 
ben tutte tre quelle rifpofle , c l’altra del no* 
torio inficme , vedrà, che non vagliono. un pe- 
lo per rifolvere T Argomento . Lo nelfo Giudi 
fugge ancora nella maniera fielTa , che fa il Bo« 
vio nel feguente capo , con dire , che fiamo in 
cefo di Scomunica , ed Interdetto , con termi- 
ne prefifTo alia ubbidienza, e per quella forte di 
cafi non fi ricerca citazione : il che è vero , nè 
alcun fi querela, che folfe necelTaria , ma ben (i 
dice , che era necelTafia per dichiarare i Legis- 
larori incorfi nelle Cenfurc , e fìmilmenfe per 
dichiarar le leggi nulle - c quelli fono altri ca- 
li , ne* quali la citazione è necelTaria j lafcino 
pure da canto quello , dove nelTun cerca cita- 
zione, e fe in realtà veggono, che quanto alle 
cole fuddette , le quattro rifpolle date da loro 
rè difgiunte , nè'ctfongiunte vagliono , fi con- 
tentino di renderfi alla verità , e non credine , 
che elTendo fatte molte azioni , col giudificare 
una , il Mondo redi acciecato , ficchè gli paja, 
che tutte fieno giudificate. 

BOVIO. 

Q uanto al terxp ^tto dì feommUare , non 
fiatò qui a dìjputare , /è la previa cita» 
, 0 monizione Jia così necejfaria , che 
il Papa non poteffe [comunicare fenica ejfa , che 
non vi fiancano Dottori y che lo dicano . Ma da» 
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to , che v! fia neceffarìa una di effe , dico , ehe 
bafla ìa mom^ione , e non è neceffarìa la cita- 
sf'one , pigliando quefle due voc'< , citazione ^ e 
mon'f^ione , come V %^utore di Jopra ie dichiara. 
Il che fi raccoglie primieramente dal luogo Jleffo 
di San Matteo al f, l^. di dove-i Dottori pro- 
vano la podeftà . che ha la Chiefa di fcomunica- 
re . Nel qual luogo dice Cri/lo .• Si Ecclefìam 
non audterit , fit tibi &c. Ove la voce aadierif, 
che /igntfica ubbidienza , ha relazione alla mo- 
nizione e precetto , e perh mojìra , che la Chiefa 
ha da ammonire , e comandare , ed effo da ub- 
bidire . e non dice: Si coram Ecclefia non com- 
paruerit , & adduxerit caufTas, quare &c, E pur 
così a^ea da dire y fe la Chiefa era obbligata a 
citarlo prima y ad dicendum quare . Seconde, pro- 
va lo Jleffo dal modo di parlare de' Sacri Cano- 
ni , e Dottori f che que/ìa previa chiamano moni- 
ziotte , trina monitione &c. Terzo « che tale i 
T ufo della Sede .AppoJloUca y e lo Jlile della 
Corte Romana , che in quejìo fatto i Monitor) 
abbiano forz^ di citazioni. 

Effondo dunque fiato ammonito il Senato 24. 
giorni ovanti , non può dire quejìo %, 4 'utore , che 
non fi fia ferbata nella fentenzu della /comunica 
la dovuta forma . 
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FULGENZIO. * 

T utto qucHo Difcorfo poteva tralafciare il 
Padre Bovio , perchè fiamo di accordo , 
che alla fcomunica non fia neceflaria previa ci- 
tazione , nè alcuno ha mai detto , che vi fi ri- 
cerchi , pcrlochè è fuperflu* provarlo , c per 
l’ Evangelo, e per lo fiile della Corte . Ma be- 
re è flato affermato da Maefiro Paolo , c-s af- 
ferma di prelente colla Dottrina de’ Gitirecon- 
fulti , che è neceflaria la citazione alla declara- 
toria della nullità delle leggi , ed alla declara- 
toria delle Cenlure incorle , e per difetto di- 
quella fono nulli i Capitoli del Monitorio, do- 
ve fi dichiara , che i Legislatori , c gii autori 
della carcerazione fono incerfi in Cenfure , e 
dove fi annullano le leggi ftabilite , ficchè nien- 
te di quello , che qui dice il P idre Bovio , fa • 
ai calo j imperciocché in due altre cole dilcor* 
diamo , l’una è , che Maeftro Paolo dice alfe* 
verantemente , che alla Scomunica è neceffaria 
la previa ammonizione , perchè Grifto Tha co- 
mandato nel Vangelo , ma il Padre Bovio lo 
inette in dubbio , temendo non clfer riprefo , 
f« dirà , che il Papa fia obbligato di necctfità 
far quello , che comanda Dio , e fs in quello 
dubita , non fi può far ^Itro. L’altra cofa , in 
che difcordiamo , è , che^ abbandonato dal fuo 
Legilla , ha confufi i termini di citazione c 
monizione , perchè avendo provato , c bene , 
che alla Scomunica non fi ricerchi citazione al- 
cuna, ma la fola monizione, fegye e dice, ch*^ 
G 3 1 uio 
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r ufo di Roma è , che i Monitor) abbiano for- 
za di citazioni . Or quefta sì che farebbe una 
bella Dottrina , che Roma aveffe introdotto uno 
Aile contea il jus Divinum > che le monizioni 
precedenti le fcomuniche lì rifolvelTero in cita- 
zioni , le quali Dio nell’ ufo della Scomunica 
non ha ricercato , n$ voluto . Altra cola è la 
Scomunica , altra la declaratoria della Scomuni- 
ca; la Scomunica k una Cenfura iAituita da Gri- 
llo j* la declaratoria della Scomunica è una fen- 
tenza della legge Pontificia umana per far noto, 
che uno fia (comunicato / a quella -ci vuol ci- 
tazione , perchè la legge naturale la ricerca in- 
nanzi ogni fentenza . Ì ventiquattro giorni di 
termine non fi polTono rifolvere in citazione , 
perchè la citazione è per pronunziare Decreto , 
o Sent^za futura ; ma la declaratoria fuddetta 
contenuta nel Monitorio di Sua Santità viene 
ad efler già fatta , e così il dichiarar le leggi 
nulle , e gli autori incorli nelle Cenfure , fono 
cole , che fi effettuano nella propria' prefentazio- 
ne, perchè i ventiquattro giorni di termine non 
poflono fervir per dir le ragioni fatta la fen- 
/ tenza , nè rifolverfi in citazione , che notoria- 

mente è di cofa futura però la conchiufione 
del Padre Bovio cade , Non vi dilTc mai Mae- 
ilro. Paolo , che nella Scomunica non fi fia fer- 
bata la dovuta fornita', ma dice , che quella è nul- 
la, perchè non cade l'opra peccato, eh* è la fua 
dovuta materia , e quella è h vera caufa della 
nullità, perchè il Senato non ha errato, poiché 
le leggi fono giuAc , e non fono con ofFcfa di 

Dio, 
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Dio , nè > del ProATImo , e però non contrarie 
aila libertà JEcclefiartica** onde tal Scomunica 
fondata fopra non dovuta materia è nulla, e nsn 
può nuocere in» conto alcuno . Ma della decla- 
ratoria dice, che è rajll^ e* deftS» chatìouts^ la 
^ual è de jure Divina , ha pur anco parlato 
chiaro ; ma vivrebbe il Padre Bovio confonde- 
re quello , che dilìintamcnrc lì dice. Il Moni- 
torio avendo dichiarato i Legislatori della Re- 
pubblica incori nella vecchia Scomunica de’ Ca- 
noni , ha commelfo una nullità , perch non li 
ha prima citati , ed avpndo fcomunicato il Se- 
nato per non' riyocar le lue leggi giude e fan- 
te , ha commeffo un’ altra nuljjtà , perchè ha 
fcomunicato per opera buona . A quelle ragioni 
bifogna rifpondere , c non confonder l’ una coll* 
altra . Voi, Padre Bovio , confondete <jui U Sco- 
munica da incorrerli da chi farà inyM>ìdicnte 
colla declaratoria della Scomunica , incorfa da 
chi non ha ubbidito. Per ifcomunicare un inub- 
bidiente , bilogna ammonirlo, ebe Crifto lo co- 
manda . Per dichiarare Icomunicato uno , che 
fia già Icomunicato f è necelTarìo citarlo prima 
per udire le ragioni c difenfiotii , che può ave- 
re per moftrar di non efìcre fcomunicato , Il 
Papa nel fuo Monitorio fa, oltre le altre, am- 
bedue quelle cole. Prima dichiara,' che i Le- 
gislatori foro già incorfi nella Scootunica dei 
Canoni poi comanda , che le leggi li rivochi- 
ro lotto pena di un’ altra Scomunica , per que- 
llo fecondo lì ricerca la monizione , e non li 
nega , che ha fatta fecondo lo (lilc nuovo della 
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Corte ’ ma quanto al primo bifognava citare 
anco fecondo Io ftile dftla Corte , e quefìo non 
è fatto , nè fi può dire , che il termine di 24. 
giorni lia una citazione virtuale.* per le ragioni 
di fopra addotte. . . 

B O V I O (i),’ 

M t/f replica egli , che nel primo Breve dei 
IO. di Dicembre il Papa già aveva di* 
ehtayato , che il Senato era incor/o nelle Cenfure^ 
ed a qttejìa dichiarai^ione non era preceduta cita* 
ledono alcuna , la quale è pur necejjfarìa anco nel* 
la dichiar anione delle Cenfure, 

Risposta. 

\A queflo potrei dire , che quando l' ecceffo è 
notorio , ed a tale eccejfo in jure è inflitta la 
Scomunica ipfo fa£lo , /t può venire alla^denun* 
dazione fenica alcuna citazione . Così tiene l' \4h* 
tate nel luogo di fopra addotto , e fi cava dal 
cap, de inanifefi. z. q. I. d%il cap. Evidentia de 
accufat, dal cap- illud de Cler. exeomm. miniflr, 
e dal cap. Bona! memoria! , ed il a. de eleft. 
e così afferma Silv. Tabiena , & Navar. 

Ma perchè Noflro Signore in quefia Scomunica 
ha proceduto con tutt' i termini (z) , ancor con 

queij 

(i) Fogl. ?i. Primieramente fenza citazione, 
t*) Silv. exeom. i. n. ii. 5c ij- Tabien. h. j. Navar.lo 
Man» C- z;. num. 19. 
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fuet, eie Jì potevano tralafcìate , dico , che non 
è vero ^ che in quel Breve Jì dkblaùno feomuni- 
tati i Legislatori , e non vi ^ alcuna parola giu» 
disiarla , nè excommunicamus , nè dcnunciamqs , 
nè declaramus, nè altra fimile , che poffa /igni» 
ficare tale atto , Ivi foto per modo di femplico 
narrativa fi avvlfa il I^enato , che quei , che 
hanno violata la libertà Ecclefìafiica in fare , 0 
adoperare fimili leggi fono incìrfi nélle pene , e 
‘cenfure de' Sacri Canoni , E queflo premette il 
Papa , come preparativi alla monizione , che fe» 
gue , cioè , acciò vedendo ejji il male fiato , ed 
il grandi fjimo pericola dell' ^nlma , in che fi tro- 
vavano ^ fi dijponeffero ad ubbidire y e ptovvede- 
re alle cojcien^e loro , come vedrà chiaramente 
ahiunque leggerà il detto Breve. 

FULGENZIO. 

D Ue altre rìfpofte apporta il Padre Bovio in 
difefa di queflo mancamento di citazione, 
il quale annulla la fentenza , quanto alla decla* 
ratoria . Prima rilponde replicando lo fledd det- 
to di fopra che quando il fatto è notorio , c 
la Scomunica ipfo fallo infilila in furo , fi può 
venire alia denunciazione fenza citazione , e lo 
pruova allegando alcuni Dottori. Al che breve- 
mente replicherò , che gli refla Tempre di pro- 
vare, che vi fia errore notorio/ e nel tafo no- 
flro non lo proverà mai , perchè non ci è erro- 
re alcuno , e quanto pili ed egli , e tanti fi af* 
faticano di moilrar, che fia ragione ‘di venir a 
* Cen. 
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Cenfure , tanto più moHrano , che non fìamo in 
calo di notorio • e replico anco, che troncatamen- 
te porta qui la Dottrina degli allegati Dottori. 
Perchè quelli non diranno mai , chè ciò fi polTa 
fare, quando reccclTo è notorio afiblntamente, 
perchè farebbe fallo , ma quando è notorio tal- 
mente , che non può efferci feufa ,o difefa . Vie- 
ne poi il Padr? Bovio alla feconda rifpofta , la 
quale fc folle tanto vera , cotne volontaria , 
fciogHerebbe la difficoltà, ed è, che il Papa non 
ha dichiarati incorfi nelle Cenfure gli Autori 
delle leggi, c la ragione detta da lui è , che 
nel Breve non fi trova alcuna di quelle parole , 
nè excommunicamus y nè denunctamus y nè dectara^ 
mus , o firnili , che dichiarino quello atto , Pri- 
mieramente la ragione oppone due nullità in 
due capi per difetto di citazione , una cotitra la 
declaratoria delle Cenfure , T altra contra la an- 
nullativa delle leggi ; la rifpofta pon fi ppò adat- 
tare a quella feconda , e pertanto anco il P. 
Bovio non la tocca , ficchè rella in quella par- 
te fenra rilpofla , Ma, in quanto fi adatti alla 
declaratoria, P. Bovio, eccovi la pruova , che 
la vollra rilpofla non vale. Chi dicelTc ; U Se- 
nato di Venezia già alquanti centinaja d’ anni 
proibì , che 11 edificalfero Chiefe fenza licenza 
cc. , e fece bene , e perciò non incorfe in alcu- 
na Cenlura, direlle voi, che quello parlaffv con- 
tra il Breve del Papa, o po? Se no , adunque 
è lecito cosi dire, ed è anco lecita l’opera, e non 
dovete dokrvene ; ma fe parla contra il Brev« 
del Papa , adunque il Papa ha dichiarato , che .i 
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Coflitutori di quella legge fiinq incorlì nelle 
Cenlure* Vortra Parernirà di fopra tanto fi af- 
tdticò a moflrare, che, quando cqf^a del fatto, è 
gran fpropafito ftar Tulle parole ^ cd or? contea 
un fatto 5Ì evidente fate forza nelle parole? Di- 
rnodochè dicendo in un Breve efprelTa mente il 
Giudice: Tizip^è Tcomunicato per aver fatto la 
tal cofa, non s’intende dichiarato , perché non 
VI è Uedaramus? Quando Sua Santità dice , che 
1 Legislatori ioiio IcoiTmnicati , dice egli }1 ve- 
^ i* Vuole, che i popoli , dove ha 

affino il Monitorio, lo credino, o no? Se vuole, 
c 6 COSI fi tenga, dunque dichiara , che cosi fia.* 
1 Bre^’i fono pubblici , due mandati a tutta la 
Repubblica , il terzo affilTo e ftampato , e la Sua 
Santità vuole , che per quei fi Tappia , che i 
Stafutarj fono incorfi in Cenfure , c quello non 
^ dKhiarare, perchè non ci è declaramus, ì (Thi 
dicehe in un Cedolooe affilTo ; Titius efì excem- 
muvnatus ^ ovvero Tnius^ut ei^commt'.ntcatus, vi- 
tetur , perchè non ci è eieclaramus , denundamuf, 
ognuno può trattar con lui ? Credo , che ogni 
uomo fi riderà del nuovo modo di cavillare , Il 
Papa dice nel Monitoria , che Statutarii fenten. 
tmm exeommunkationis inc^rrerunt , e quello è 
^to attaccato ; vi addimando, Te fi attaccaflTe un 
Cedolope in Roma, che dicelfe ; Titius /ente», 
fjttm exeommunkatipnis incftrrk , quello farebbe 
denunciato, o no,f Non vedete , che è una fu- 
ga ridicola? Vedi, Lettore , quella Dottrina mi- 
rabile del Padre Bovio. Un Giudice Ecclefialti. 
co con pubblico Breve dice : 11 Senato di Ve. 
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nezia per aver fatte tre leggi è ìncorfo nella 
Scomunica , e vuol , che fe gli creda , che fia 
fcomunicato , ma per non elTcrvi il verbo de- 
claramut , il Padre fidvio non l’ ammette per 
dechratoria « 

BOVIO. 



N On accade dunque , che efageri quefìo 

tare ^ come fa a fog, 2^, e dica'. Che adef- 
Jo fieno dich arati per ijcomunicati tanti uomini 
pii defunti in Criflo , quali hanno continuamente 
comunicato con i Pontefici de tempi loro • che al- 
tro è fe non condannare i predeceffori della S^an- 
tità Sua, ed affermare y che non abbiano eferci- 
tata la cura delle anime come dovevano ec. ? 
Perchè fi rìfponde , che fe i Papi comunicarono con 
loro , non avranno fapute tali loro leggi t che 
per fimilì caufe avendo i Papi /comunicati Im- 
peradori, e Re, non le avrebhertf tollerate alla 
Repubblica Veneta. Il Papa poi, come fi è det- 
to y in quefìo Breve non /comunica , nè dichiara 
alcuno fcomunicato , 0 dannato ; ma /olo narra 
quello , che è chiaro , • ed indubitato , cioè . che 
chiunque fa leggi contro la libertà Ecclefi a/ìica 
incorre nelle Cen/ure dì Santa Chic fa. Del refìoy 
/e quei Legislatori fìano morti in Criflo y 0 no , 
non ne parla y e lo la/cia al giudizio di Criflo 
fupremo Giudice , il quale /a , come ef/i prowid- 
dero alle co/cien^e loro , e co» che dijpofigion^ 
paf/atono da quejìa vita. 



FUL- 
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FULGENZIO. 

N On ci è efagerazione alconà di Maefìro 
Paolo , nè il fatto fi poteva piti fempiicc» 
mente narrare: i Pontefici palTati hanno comu<^ 
nicato col Senato di Venezia , adunque non 
J’ hanno avuto per ifromunicato , e fc l’ aveffcro 
avuto per tale, avrebbero mancato del loro dovu- 
to officio non avvertendolo: Rifponde il Padre 
Bovio { non l’hanno fatto, perchè non avranno 
faputo . Or lafciando i più vecchi Pontefici , 
Papa Paolo IV, è fiato per molti anni Confef- 
/or famofo in quefla Città ; Sifto V, è fiato 
Confefibre, ed Inquifitorc; Innoccnzio IX. è fia- 
to Nunzio in tempo anco , quando fi fono ven- 
tilate alcune controverfie / farà un grande ac- 
cidente quefio, che tanti vilfuti e praticati in 
Venezia sì lungamente mai l’abbino faputo, ed 
ora in quattro meli fi fia rifaputo da chi non 
vi è flato : ed oltre quefio fi raccordi il Padre 
Bovio , che non fi deve mai affermar fenza ma» 
nifefiifiima prusva una cofa , che fia contra pra- 
fumptionem jurìs ^ effendo fiati qui continuamen- 
te i Nunzi della Sede Appofiolka, oltre i Pre- 
lati dello Stato, oltreché trattandoli di raufe di 
legati, di Tcfiarnenti, Donazioni , fabbriche di 
Chiefe, c giudizj Criminali , che fono cofe quo- 
tidiane, la legge prefupponerà fempre la feien- 
za. Che poi per tali caufe i Papi abbino feo- 
municati Re, ed Imperadori, conveniva mofirar- 
lo, non dirlo folamente, perchè tali leggi fono 
ia Francia fatte da nove Re , e niuno è fiato 

feo- 
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fcomunicato per queflo . In Germania vive la 
legge di Ferdinando Impcradore , ed altre in 
diverfe Città, c he’ Paefl Baffi vive quella di 
Carlo V., in Sicilia quella di Federico li., ed 
in Portogallo quella del Re Fmanuelc; le leggi 
le vediamo j e Tappiamo , ed è certo , che per 
quelle non Tono Rati Tcomunicati • perlochè la 
vcrifimilitudine del Padre Bovio cade , e ciò 
fi vede chiaro, perchè egli non fi fbddisfa deW 
la differenza Verbale , che ha fatto con dire , 
che il decUramus non ci lii , ma àdeffo (aggiu- 
gne, che il Papa in quello Breve non dichiara 
alcun fcomunicato., ma narra , che chi fa leggi 
contra la libertà Ecclefiallica incorre le Cenlu- 
re,ilchelìarebbe bene, quando non ci folle* altro, 
e fi lldffe in queflo univerfale , e farebbe tanto 
quanto portar il cap. Noverh di Onorio III., e 
neffun fi dolcrebbe , non ci farebbe declaratoria 
alcuna, e li direbbe la intera verità; ma il Pa- 
pa viene al particolare, e dice; i voftri Ante- 
tclTori, e voi avete fatte leggi tali , liete feo- 
municati , ed incorfi in Cenlure di Santa Chic- 
fa/ quello è quello , che difeende al particola- 
re, e che importa» Vedete, Padre Bovio , che 
non fi può difendere in quella parte la voflra 
rifpofla, ficcome anco quando foggi ugnete , che 
de’ morti non fi fa la difpofizione , che ebbero 
nel paffar da quella vita : imperocché quello fi 
dee lafciar al giudizio di Dio , e Maeftro Pao- 
lo fa lo fteffo , e prelupponc che fiino paffati 
in Grillo- ma parla delle azioni loro fatte nel- 
la vita , e dice effer cofa affai maravigliofa , che 

fii- 
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fìino notate le azioni loro fatte in vita , aven- 
do comunicato con i Pontefici de’ luoi tempi , 
perchè fe i Papi aveffcro conofciuto le aziéni 
loro per degne di Cenfura , non avrebbero co- 
rounicato con loro< 

BOVIO. 

S E io mi creriejp poi * c^e quèflo 'tutore par^ 
l(t[fe delta Scomunica t quale ne' Brevi del 
Papa viene minacciata da incorrerli ipfo fdéìo , 
fe non ubbidiranno con rivocar le leggi y ec^ed in 
quefìa fi doteffe non efjere preceduta citazione y 
io mo/ìrerei con la dottrina di Silv^ exeommun, 
1. num. y di ,Antonio Btttr, e degli altri 
Dottori net capè facrO de fentent. exeommun. , 
che qui non ci è neceffarìa altra citazione y o mo- 
nizione » Ma credo non parti dì quejioy perchè fi 
fa y che quando fi fcomunica per la futura colpay 
lo fieffo' Precetto , ché fi fa y è monizione y ed i 
in pedejlà di colui ^ a chi fi fa y di ubbidire , e 
non incorrere* 

FULGENZIO. 

E ssendo tanto chiara la ifiituzione di Crifioy' 
par fuperfluo dubitare , che contra quella 
alcuna perfona l'icerchì bella Scomunica alcuna 
citazione precedente, c rofferirfi di provarlo per 
Silveflro , e Butrio è voler dar luce al Sole con ' 
picciolo lume / nelTuno fi duole, che marchi 
. toonizione al Monitorio, febben alcuno potreb- 
be 
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be dolerli , come nel principio di quella Parte 
hg detto, che molte monizioni , cha fi doveva* 
M far prima, fiino fatte dopo , c che fiino fia- 
te convertite in maldicenze , e calunnie , .e che 
al Monitorio manchi la giufiizia delia caufa. 

B O V IO (i). - 

S Econdo Argomento . fogli 46. comincia a 
conchiudere ^ ed In fttfìaiTc^j dice ^ che fi andò ^ 
che per le addotte ragioni Dottori , ed efempj di 
mitri Principi Regnici quali hanno fimili leggio 
e cojìumiy non è chiara , che gli Statuti Veneti 
fieno cantra la libertà Ecclefiajhca ^ e la co fa 
almeno è dubbia ,* < non dovea precipiiarfi quejìa 
Sentenza y ed Interdetto feng^a confiderare matu- 
ramente gl' inconvenienti , che dice il tap. Alma 
matcr, attefo majfime , che, come dice San Paolo, 
i Prelati in filmili cofe hanno a procedere in Ipi- 
ritu lenitatis. 



Risposta. 

La cofa non è dubbia, ma certijfima. La leg- 
ge del non poter la Chiefin acquijìare fiabili ( e 

lo 




(t) 46. Ora tornando . Innoc. Reg. Franco . Non, 

Pec. an. 14. Gard. £p. io. Cai. Jnnii an. if. Grcgor. Ep. 
Eiirgcn. V. Non. Apr. an. 5. Alex, in fua Bulla j. Kaj^ 
Apr. an. 1. Clem. Reg. Porf. pr. Kal. Au. an.4. Mart. jjpl 
Farm. i. Kal. Ma an. a. Fog/. 47. Dice il Pontefice . 
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h fieffo è del non ' poterfi dedicare t fondi ì«f* 
Chtefe ) gì 4 è fiata conclamata da Innocen^ia 
III. Gregorio IX, y4lejfandro IV. Clemente 
Martino IV. ed altri, f^er quella de' beni Enfi» 
teotici non ha .Autore addotto pur un Dottore ^ 
nè un efempio , che piu mai fi a fiata fatta , nè ‘ 
pur una ragione [oda, ma fe n è ito in parole , 
Il giudicare gli Ecclefiafiici toccare a' fuoi Prela^ 
ti de jure Divino , o almeno Pontificio , cantra 
il quale non pojfa co fa alcuna il principe Seco^ 
lare, fi f mofirato ejjfere comune opinione di tutti, 
ì Cattolici, Nè fi è precipitata quefia /emenda , 
ma proceduto con ogni lenità , e pa^ien^a , Deglf 
inconvenienti fe ne veggono pur troppo : Sed vsb 
homini illi, peV quem Icandalum venit. Se dal 
Papay 0 da altri y tuttg il Mondg il fa, 

FULGENZIO. 

L a certezza è una qualità , che nafce molte' 
volte dalla difpoflzione del foggetto ; però 
non è maraviglia , clip voi , Padr? Bovio , e gli 
altri , che piq con affetto , che con ragione iò- 
no flati Ibmmjniflratori della materia di quefto 
incendio, tengano , che la controvcrfia fii chiara 
per il fqo partito , ma io non dubito , che la 
cofcienza interiormente , quando l’ affetto fi ri?* 
riletta, non gli rimorda ,• e chi è fpogliato di 
interelfe , ed attende alla validità delle ragioni, 
(enza alcun dubbio conofcerà la giuflizia delle 
^^8' » c ^’udizj del Senato , Se ne accorge il 
Paure 3uvio, e credo, che così farebbe qualu» 

H 
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^ue Lettore del Tuo Libro , e però qui ( cola 
che fino al prefente non ha trattato ) allega ia 
pruova della «parte fua alcune Bolle de' Pontefici 
Innocenzio III, Gregorio IX. AlefTandro IV. 
Clemente IV. e Martino IV. Alle quali noa ^ 
dicendo egli dove fi trovino , nè che particolar 
contenghino, non poffo rilpondere ad una per 
una , ed a pafTo per palio , che volentieri farei , 
ipa in univerfale gli dirò bene , che non gli 
polTono fervirc per pruova alcuna/ prima, per- 
chè refterà dubbio, dove fieno (tate tenute quelle 
Bollp lino adelTo ; che fé con quelle lì ha da 
dar regola al Mondo, bifogna bene, cheli Mon- 
do ne abbia notizia . Quello , Padre Bovio , che 
ferbate per voi, tenetelo quanto vi piace in fe- 
creto; ma quello, che volete adoperar per reg- 
ger altri, non è dovere, che lo inoltriate con i 
veltri vantaggi , che a quella maniera per tutti 
i propofiti allegarclle Bolle incognite . Oltre di 
ciò, quel che piU importa, non polTono quelle 
tali Bolle edere di valore alcuno / perchè la 
prima è innanzi al Decretale , tutte le altre fo- 
no innanzi al Sedo , ed in quelli non fono in- 
ferite. Nel 1x98. fi fece il fello delle Decretali, 
nel quale raccolfe Bonifacio tutte le Bolle corfe 
tra quell’anno, ed il izz8, e le altre, che non 
fodero in quelle regillrate, le rifiutò. Così di- 
ce la Bolla di Bonifacio .♦ la jud/ctis , & la 
Scholìs Hultas alias >prater ìllas j qua mferuntuTf 
aut fptcialtter refervantur in eo , Dicretales , aut 
Conjìitutiones a quiàufeumque nojlris Pradectffo» 
rtbas i Rom, Ponti/, po/i editionem di£ii volumim 

, «ù 
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«// ( ìàejl Gregoriani ) promulgatas recepturi utm 
terius , aup prò Decretaiibus babiturt. Sicché qua 
il Padre Bovio fì vuol valere courra di noi di 
Scritture già dagl» flcfli Pontefici rifiutate , co- 
me di niuna autorità , anzi de}le quali dagli 
fieffi Pontefici è fiato proibito il valcrfcnc , ed 
averle per obbligatorie. Ma perchè ce n’ è una 
di Gregorio che fu innanzi il izaS. do- 
veva vedere , che lo fieflb Gregorio nel proemio 
delle Decretali dichiara , che qu^e , le quali 
non fono nelle Tue raccolte, fieno per la fimili- 
tudine , contrarietà , prolifiità , e confufione ri- 
fecate copie inutili, ed aggiugne, che ne* giudi- 
zi, e fcuole fia proibito ular fuor che quelle 
della Tua compilazione / ed il Padre Bovio ci 
porta una dello fiefio Pontefice , che ha fatto 
la compilazione , e per6 rifiutata con le altre, 
come inutili * ficchi le voftre Bolle , Padre Bo- 
vio , fono annullate, la prima dallo fiefio Papa 
fuo Autore, e le altre' da Bnnif«|cio VIH. E fc 
mefie' Bolle fofiero di autorità, e la quifiione 
lofic fiata per effe difijnita , come i Dottori 
l’avrebbero pofia in dubbio ^ Come non avreb- 
bero jillegate qusfie Bolle per rifoluzione di 
quefia msterìa? Quefio è un modo dì trattare 
molto fraudolente, e fcandalofo, perché rqetts 
in dubbio più che non bifognerebbe . Oeiralcra 
legge ( che puf ofiinatamente vuol chiaTnat dei 
beni enfiteotici, perchè cgl| par peccato ricono- 
feere l’error (uo ) fiè portato c leggi fmiili, e 
Dottori, e ragioni invincibili, come il Lettore 
potrà conofeere dagli fpropofiti delle rìfpofie . Dei 

H z giu- 
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• giudìzi ^ rifpoftò con la dottrina de’ Cattoli- 
ci , la quale abborrifce la Superbia, e comanda, | 
che fi riconofca da’ favori de’ Principi quello, 
che è grazia loro, e non vuole attribuire a Dio 
quello , che alla Maefià Sua non è piacciuto’ I 
ordinare, come a lungo fi è difcorfo, moftrando I 
la vaniti delle pretenfioni di polTedere con tito- 
li contrari. Degli fcandali, ed ioconvenienti nati 
non metta di mezzo la per fona del Pontefice , 
di cui non co#vien parlar nelle noftre altercazio- 
ni , e difpute , c non rccufiamo fottofcriverci al 
detto.* homtnt » 7 //, ftr quem fcandtlum ve» 
nit . Ed oltre quello, che tutto il Mondo fa , 
confidiamo nel giudizio di Dio , che muoverà 
la Santa mente del Pontefice per rimediar al 
male, che la malignità umana va facendo ' mag- 
giore ? 

BOVIO. 

S E^ue , ■ e muove dubbio .* t perchh dicendo nel 
Monitorio il Papa , che il Duce , e Senato 
di b'ene^ia hanno fatto ne^U anni addietro mol» 
ti, e diverfi Statuti, per i quali fono incorjt in 
- Cenfure , ma tra gli altri quejìì tre ; e perchè , 
dice egli , fe fono molti , e diver/t , non è ammo» 
nìto il Senato fe non dì tre , dovendofi ammonir 
di tutti , acc'ò fe ne rivocheranno folamente par» 
te , non fi lajcino gli altri in dannajftone dello 
anime . 



Ri- 
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Risposta. " 

Quefìo tAutOYt non trova cofa , thè lo conte»* 
tt: fino ad ora fi è doluto^ che il Papa preten* 
de troppo, ora redarguendo fi querela , che poco» 

Ma come di /opra dovea aver per bene, feti Pa* 
pq faceva meno^ìone de' foli beni Enfiteotici f po* 
tendo cfin piit grave querela doletfi anco degli 
altri ^ cosi ora (t rifponde , che fe vi fono altri 
Statuti fintili, abbaflanga per poter effi provve* 
dere alle cofden^e loro ne relìano ammoniti, men* 
tre fi ammoni fcono di quefli.' ma mentre il Papa 
col rigor delle Cenfure preme nella rivoca^ione 
di quefli tre foli , dove piìt grave , ed evidente 
b la violazione dello libertà Ecclefìafltca » e la 
diminuzione , ed impedimenti del Culto Divino , 
fi dovrebbe quindi cono fiere la fua benignità , e \ 
che non pretende le ragioni d' altri, quando man* 
co ricerca tutte le fue » 

FULGENZIO. 

A Nco qua ci mette pure la perfona del Fon< 
teficc di mezzo; di quella non trattiamo. 

Nedun lì duole di quel , che lafciate , ma di 
qudlo , che dichiarate volere qltre le quattro 
caufe cfprelTe : perchè mentre dite , che oltre 
quelle ve n* fono delle altre, e molt.e, fì vede, 
che mirate all’infinità, di quello ci duole,, e 
poi nel foflentar quello, che dite qua, date unaii 
rifpolla molto ingiuriofa alla Santità Sua , c 
portate una falfa dottrina, ed iqdeg^o di Crl«. 

H a ftia- 

* 
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fliano. E qual maggior ingiuria fi può far al 
Pontefice, che dire, che vegli non una totale , 
ma imperfetta falute delle anime a lui commeffe? 
Il vofiro fondamento è, che il Pontefice preten- 
dendo mille cofe,’col domandarne quattro faccia 
fervizìo • 'ma , Padre Bovio, il Pontefice è ( co- 
me di fopra fi è detto ) un difpenfatore , non 
padrone, perlochè le lalcicrà di addi mandar al- 
cun debito contra il voler Divino, egli offende- 
ri la Sua Maeftà , e non per quello rellerà di 
peccare chi lo rircnerà. Il proccuratore non può 
donare quello del principale, ed è obbligato ad 
efiger tutto, e non può il Pontefice diffìmulare 
in modo alcuno, nè ufar connivenza ne* pecca ti. 
Se la Repubblica ha ofFefo Dio in mille modi, 
bifogr.a ammonirla di rutti, nè credere, che fi 
polfi far una penitenza parziale ; la nollra con- 
doglianza è 4 che fate al prefente quattro gra- 
vami, ed accennate , che volete farne degli al- 
tri * moflrare, che Sua Santità abbi proceduto 
con modo difettofo / perchè i'e dal canto della 
Repubblica ci follerò altri peccati diverfi da 
quelli , che fono riprefi , non farebbe fiata que- 
fia legittima provvifione , nè comandata da Dio* 
poiché mofircrebbe di non aver cura , e provve- 
dere alla intera falute delle anime . Ridicola 
cofa è dire, che con l’ ammonizione dì quelli 
quattro refiino quelli Signori ammoniti di tutti 
gli altri* Chi può indovinare dove darete? Non 
avete fino al prefente ferbati i modi ordinati 
da Dio , ficchè -fiudiando la legge Tua fi potelTe- 
ro intendere J vofiri penfieri / anzi quando da. 
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quella fi pofeffcro intendere , non volete , che 
gl’ intendiamo ; imperocché dianzi volevate tutti 
' per pecore , a’ quali non tocchi nè faperc , nè 
giudicare j e come ora volete tutto il contrario? 
Per certo non accetteremo la voftra dottrina faU 
fa , che chiama benignità la . connivenza de’ de* 
Ihti, ove fia la dannazione delle anime, ed ove 
fia il peccato di chi ne tiene cura . Benignità 
farà quella del Medico, che diOimula il male « 
che non fi può curare fe non conofeiuto? Piut* 
toflo (limerò uffizio di buon Medico il non di- 
pingere la fanità per morte , ed il non metter 
timore alll infermo del male , che non ha , e il 
non eftenuarlo, o aggrandirlo , ma dire la -vera 
gravezza del male,cne in efiftcnza conofec. Ab- 
biamo però grandilfima fperanza nel Signore 
che manifeflata la innocenza della Repubblica , 
e la riverenza dovuta, che porta all’ Ordine Ec- 
defiafiico , non lafcierà lungamente , che fieno 

offefe le ragioni, e libertà di quello Stato. 

« 

I 

BOVIO. 

S Ojii^ìuf^ poi l'autore quelle parole : Cornanm 
dò il Salvatore /’ ufo della 'Scomunica per i 
peccati , e che fono in daniw dell' anima , quan» 
do diffo: Si peccaverit in te frater tuus(l). Ma 
S, Paolo efprejfe t quali quefli fojftro , dicendo* 

H 4 Si . 



(i) Fogl, 47. Comandò 11 Salvatore . Manh. tS. 
«. Mattò, t}. 



Digitized by Google 



<iaO CONFER. DELLE. CONSIOEU. 

f 

Si is, qui frater nominatur, sfl fornicàtor » 'aut 
0Vams,'aut id(>]is ferviens , aiit maledicus, aut 
ebriofas , aut rapnx / cum ejufmodi nec cibutn 
fumé . PerlocJjè fi può iiìrt al tempo prefentt 
quello , che il Fit^liuolo di Dio diffe : Vae vo» 
bis , qui decimatis mcntam , & anetum » & ci* 
minum , & reliquiOis , quae graviora funt Jegis 
judicilim , & mifericordiam , & fideiTi . E /eque 
dicendo , che le leggi della Repubblica Veneta 
non fono in perniciem animarum , nè meno in 
fcandalum plurimoruro, come dice il Breve j che 
ninno fi fcandalÌT^x/t dì veder punire i delitti « 
raffrenato il luffe ^ o l’ avariai a. ^ ma s* bene del 
contrario . 

ftiSFOSXA. 

Parla In un certo modo queflo xAutore , enne 
fe vi f afferò alcuni peccati , che non f afferò in 
danno del f anima Concetto Eretico di alcuni empj^ 
quali filmano , che la ragione di Stato difpenfi 
in tutte le leqgi umane t divine , e faccia lecita 
ogni ingiufii^ia , ed empietà , qua fi che non poffa 
effere in danno dell' anima coja alcuna , che Jut 
in prò, conjer’vaxione , ed aumento delio Stato, 
■f^ei, che racconta l' %/fppofiolo, fono peccati degni 
di Scomunica , e f ebbene non vi fono tutti , tra 
'quefii però numera l' effere rapace , , che fa al 
prefeme propofìto, perchè l' ujurpare la giuridi^ 
oftone Ecclefiafitca , con la for^n e -violenga della 
podeflà laica , è vera rapina , Il difendere la lì» 
iertà £cclefiafiica non è deciiiiare' mentam 

ane- 
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«Jlitfum, ma ftbbene^ non derelinquere Icgis ju- 
dicium , acciò Hon cada quefta fju/ia rìprenftotte 
di Crifìo (opra il Papa , che lafci ufurpare ai 
Xaici i ^iudi^J degli Ecclefia^icì de^jurc Divino 
afuoi Prelati dovuti, 

. j . -s 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio per gran voglia pur di mor- 
dere ha fatta una fpeculazione molto degna 
della fila Dottrina , inlegnando che da quella 
forata di parlare afata da Macllro Paolo , cioè 
( i peccati che fono in danno dell’ anima ) fi 
poffa cavare che fi vogli dire elfervene altri 
che non fono in danno dell’ anima : di modo 
che per la Dottrina del Padre Bovio chi dirà » 
il Papa , che è Vicario di Grido, fi dovrà in- ' 
tendere, che vi fia tin altro Papa, il quale non 
fia Vicario di Grido* ed il Bovio, die è Fra- 
te Carmelitano, adunque ci è un altro Bovio, 
che non è Carmelitano , ama Dio , che è Crea- 
tore del tutto , adunque ci è un altro Dio , 
aon Creatore; e così il relativo è fatto eccetti- 
vo^* perchè non portar la Dottrina Appoftolica, 
come Macfiro Paolo la porta ? Se pur voleva 
apportar il ^vio cofa verifimile, doveva dirci, 
alligant onera graruia , & tmportabUia , digi» 
ta fuo nolunt ea movere-, Conolce Maefiro Pao- 
lo una ragion di Stato , Ja quale è il convene- 
vole di ciafchcduna cofa , e pertanto dopo aver 
dato la fua gloria, ed il fuo onore a Dio, qua- 
le. ia-Maeflà ;Sua .vuole c ricerca , daglii uomini ^ 

' tcn- 
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tende alla confervazione delle private e pnbblU 
che ragioni . Ed ha per empj e pieni di concct* 
ti Anabattifiici quelli , che tentano diOruggerc 
]a ragion di Stato « la quale è conforitic alla 
legge di Dio, e dallo (leiTo Dio comandata* nè 
quella cerca difpenfa nelle leggi Divine, ma tut- 
te vuol che fi fervine in tutto e per tutto , e 
fenza eccezione alcuna /e non permette agli adu- 
latori, che 'feri vono del fuo Principe; (juod pof- 
"Jìt dtfpenfare in jure Divino; quoti poffit dijpen» 
/are contra t/ipofìolum , net quod fit major */fpo* 
Jìolìs^ nè concede gli attributi Divini , che gl* 
Idolatri fcgliono in quelli tempi calamitofi dare 
agli Dei , che ellì fabbricano in terra , nè per 
far il fatto fuo penfano di poter levare i giura- 
menti legittimi , come H vede in piit di cento 
libri fcritti da quei , che profelTano non attende- 
re a ragione di Stato. Ma rifervato il luogo luo, 
e la indifpenfabile autorità della legge Divina » 
quanto al rimanente, in quello che tocca le co- 
le temporali, la ragione del buon Governo, che 
queda fecondo il Padre Maeflro Paolo vuol di- 
re ragione di Stato , difpenfa tutte le leggi uma<« 
ne j* e riguardando le fole leggi umane dice .* fam 
lus Ptptìli fuprema lex e[ìo , che così teda ub- 
bidito Dio, ed il Mondo governato fecondo la 
fua Santa Idituzione ; e poiché l’ uomo ha refo 
il fervizio a Dio , ed ufate fecondo i Precetti 
fuoi le cofe Spirituali , quali mai in neifun ca- 
fo fono contra la ragione ben intefa' di Stato , 
nè combattono con lui , indirizza il rimanente 
delle temporali al fervizio pubblico,. e tiene per 

vera 
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vera quefta propofiiione , che ferbata la legge 
Divina in tutto , e le Ecclcfìafliche nelle cofe 
Spirituali, nelfuna cofa può cffcre in danno del* 
l’anima, che Ha in prò e confcrvazione , ed au- 
mento dello Stato , e 1’ ha pertanto vera , che 
non dubita punto , che la contraria , la quale 
quali manifsftamenfe inlìnua il Bovio, non fia 
eretica, ed empia, quali che la ^era Religione 
ripugni c didrugga il beneficio , e la conlerva- 
zione , ed aumento dello Stato 'quali che i San*, 
ti non abbino detto chiaramente , che Crifto 
non venit polhlas evertere , /ed pefficere . Ci è 
bene , per intelligenza del Padre Bovio , la ra- 
gion finta di Stato inimica di Dio , il ricopri- 
re gl’ inferefli mondani , libidini , avarizie , con 
manto di pietà , e Tetto fimili pretedi ufurpare 
le ragioni , e la fullanza altrui , e queda fu 
grandemenre riprefa da Grido Noftro Signore, 
quando di de: Va vobis jeriba , pharìfaì hym 
poebrita , ({uia comedìtìs demos vlduarum , oram 
tiones longas orante ! , va vobis , qui adifin 
eatìs fepulcbra propbetarum , CJ>* ornati/ monu^ 
menta ju/ìorum , & dicitis , /ì fuiffemus in die» 
bus patrurtt no/Irorum , non effemus focìi eorum in 
fanguine prophetarum. Itaque tejlimonium ejìis eo» 
rum , qui prophetas occiderunt . Perchè , Padre 
Bovio , non abborrivano piìi gli uomini carnali' 
di quei tempi la dottrina dell’ umiltà , edifprez- 
zo del Mondo di quello , che voi abborrìte ad- 
eflb. Sono anco sforzato dirvi , che mi parete 
appunto quello, che ha if furto in feno, e gri- 
da , che fi dia al ladro : voi attribuite ad altri - 
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.una falfa propofìzione , che fi pofponga la falu« 
tc deir anima al governo civile , c voi ne pre- 
dicate una, che tutto fia lecito quello , che ce- 
de in aumento .delle perfonc Ecclelìaftiche • c 
pur quefta è la voflra dottrina, che iiefluno può 
impedire , che ciafcun non fabbrichi Chicle , 
dove vuole j «che neffuno può impedire , che 
non doni , o lafci tutto quello , che vuole al- 
la Chiela ; che non gli vendi quello , che è 
'^receflario al pubblico lervizio j che le cofc fo« 
lamente date alla Chiefa iono in fcrvizio Di- 



'vino ,"e queRc fole fono indirizzate come 
mezzi al fuo fine ; dove formate fenza nome di 
ragion di Stato una ragione di Tirannide , e 
trasformate la libertà EcclefiaRica , e la Chiefa 
di Dio in un governo , che afforba i. veri ifti- 
lui ti da Dio, relìquijìis manclatum Dei prop^ 
ter tradìtiones veflras / la qual dottrina , ficco- 
me è contraria alla pietà CriRiana , cosi mai 
farà approvata dalla Santità Sua , e da* Prelati 
' di mente intera- La Repubblica V^eneta cer- 
ca ogni aumento , ed onore dell’ Ordine Eccle- 
fiaRico, tanto però che reRi luogo ancora a lei 
in queRa regione ; perchè è perfuafa , c tiene 
per certo , che Dio le comandi attendere alla. 
£ua confervazione : però, il darle nota di rapace 
nafee dall’odio intenfo, che portate a chi non 
vi fa padrone di tutto . Con l’^Juto Divino la 



Repubblica conferverà la , Tua libertà , lo Stato 
fuo • h. fua giuridizione , l’onore, vita, e rob- 
ba de’ fudditi fuoi , come Dio ha comandato j 
ma farà ano> protettrice .della yera . libertà Ec- 
. . ■ eie- ' 
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clcfiaflica » la quale , ficcome contenufa tra i 
termini, cede in accrefcimento del culto di Dio* 
così quando è eforbitante , ufcendo da* ternriai 
luoi , è neceflTario , che occupi l’altrui. Do dif- 
Ic il Concilio Lateranenfe c. 41. , che di fopra 
fu allegato, e comanda a’ Chetici, che non do- 
veflero fottq pretefto di libertà Ecclefiaflica oc- 
cupare le giuridizioni temporali : ordine , cho 
farebbe neceffario innovare , poiché il bifogno è 
fatto maggiore a cento dopp; • perchè quello , 
che ora li pretende , non è decimare mentam , €?* 
ànstunt y xt\ì totum tollere , Non dubitate , Pa- 
Bovio, che Dio- riprenda mai , chi lafcia' 
Bar r altrui. * » 

BOVIO (i), . ' 

S Egue pet a dire , che quejlo Monitorio è fat- 
to ad efempio di diesi Pontefici in effo no- 
minati ^ e che deli' aver cercato Sua Santità dì 
imitarli farà fempre coyf^endata , rha che non fo- 
no però, degni dì minof lode quelli , che hanno 
feguito cento fuoi. Santijfimi Preceffori , i quali 
mai hanno pur dato Indiì^io di aver avuto pen- 
Jiero di poter annullare le leggi de' Principi fat- . 
le per pubblica utilità^ ungi che l' hanno pubbli- 
cate , ed efeguhe ancora , ed apporta /’ efempio di' 
S- Damafo ^ e S, Gregorio « 



Rl- 



(i) Fogl, Certaniente quello • 
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R I S P q S)T A . 

Sì rlfponde , che come dì [apra fi è mofirato 
fin dal principio di Sama Qhitifa , i Santi Pon- 
tefici Martiri e Confslfari fecero Canoni della li- 
bertà Ecclefiafìica , E S. Gelafio Scrivendo ad 
•Ana(la/ìo' Imperadore dice ^ che fino avanti di 
luì i Pontefici erano /oliti fcomunicare i Re y e 
gl' Imperadori ; e fe altri non lo fecero , e non 
fi oppofero alle leggi de' Principi , non ne avran- 
no avuta occafione f La legge di Palentìniano non 
proibiva alle Cbìefe l' eredità , mo; foto a par- 
ticolari Chetici , cbt (on male arti fatto Jpeoie 
di pietà inducevano lé Matrone a lafdare loro 
le eredità con privarne ’i figli , la ingordigia dei 
quali riprendere S, Girolamo , ed altri Scrittori 
di quei tempi * onde così da quefio , come dol 
vedere y che i'., Damafa fece nelle Chiefe pubbli^ 
car tal legge , ancorché^ in e(fa non gli /offe db 
comandato (l^, hanno alcuni molto probabjlmen- 
te (reduto , che l' Imperadore ad ìfian-ra del Pa- 
pa y o almeno dì fuo confenfo la face [f e , acciò 
ehi non curava la legge di Dio y e non i/ìitnnva 
i Canoni Eeclefiaflid y fi frenaffe colla legge Im-< 
.peratorfa. Quanto alla leggo dì Mouri^io Impe- 
radore y che proibiva a Soldati il farfì Re(igiofiy 
che coja ne fentifie y o fctceffe S, Gregorio veg- 
ga/i nell* epijlola fua a Maurizio fopra di dà 

fcrìt- 

uj — ” . ■ . , 'a 

(i) Baron. tom. 4. an. )70. 

Ù) Gregur. 1, i, Epift. il- 
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ferhta : e f^ra il Salmo loi. verf. Tota die 
&c. ove tratta della tirannide di qaefì' uomo ^ e 
due t eòe trapaffando i termini nella fua Regia 
podefta , fi sfarinava di far ferva la^Cbiefa^ 

quale Crtflo avea fatta libera col prezzo del fuo 
Sangue • * ^ 

*••• • * 

FULGENZIO, 

D r fopra fi fono portati/ i luoghi difiinta- 
mente, c veduto come parlano , e fe lo# 
dano, o biafimano le pretenfioni del Padre Bo- 
,vio, però non fa bifogno replicar alcuna cofa , 
ma ben nfpondere a quella che asgiunoe ora di 
pm tolto da Gelafio ; nel che non polTo non 
•mmirar la grand’ erudùione del Padre Bovio , 
c la Weltà . Nell’ allegare Gelafio gli attribui- 
te , che fcrivendo ad Anafiafio Imperadore di- 
ca, che avanti lui i Papi erano foliti feomuni- 
care i Re , e gl’ Iraperadori . Papa Gelafio non 
legnò mai di dir tali parole , e forfè , che non 
Il empie la bocca col dire , che erano foliti feo- 
mumear 1 R« , e gl’ Imperadori , quafi che ne 
IcomumcafiTero quindeci, o venti al giorno ; do- 

U i r e rileggere quell’ EpiSo- 

la ad Anaftafio, e vedrà, che non fi troverà tal 
cola . Ma è avvenuto in ciò al Padre Bovio 
quello, che fuole -avvenire alle Agnelle , che fe 
una erra la via , tutte ^la feguono confidente- 

o*^*!/*" * cattiva , come per la buona 

Mrada. Graziano p5. di/l. ad cap. duo funi, ha 
•negato UQ luogo di Gregorio VII,, che fu po- 
lle* 
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Hcriorc -cinquecento e otfìknta anni a Gelafio ; il 
Padre Bovio ha lèguirato aiKh’egli qucfto crro- 
fc in virtù dell’ ubbidienza cicca lenza guardare^ 
per effer ne’ Canoni , le. folle vero o fallo : ma 
doveva* almeno guardar la notazione fattavi da 
Gregorio XIII. , che avrebbe veduto , come le 
parole dopo : talìbus inflitutts : fono di Gr^o- 
rio VII. /. $. t il qual Papa ebbe ra- 

gione di trattare di giufHficarfi di quanto fece 
centra molti Principi, con aflerire , che gli al- 
tri Pontefici aveficro fitto lo ftcll'o ; ma attri- 
buire le cofe di Gregorio VII. che fu in Se^ 
colo molto corrotto’, ad un tanto Pontefice , 
che fu cinquecento e ottanta anni innanzi , non 
è cofa giulia , nè da chi fcrive contro di al- 
cuno, e fpecialmente in materie tanto imporr 
fanti , ?d è gran cola, che fi vogli Tempre in-, 
gapnar il Mondo con fcritture falfe.,e finte , 
Imperocché aneo non più giuridicamente aggiu-> 
gne , che la legge di Valentiniano non 'proibi- 
ice l’ereditare alle Chicle , ma ai Cherici par- 
ticolari , che con male arti inducevano le Ma- 
trone a lal’fiargli / il che non fo chiarir meglio, 
che col mofirar l’ intelligenza datagli dagf’ Im- 
peradori , che gli fono luccelli l. 27. C. Tbeod,. 
f. 16. f/r. 2, Valentiniano, Teod., Arcadio . NuU 
la n'tjì etnenfìs ép. a(inU Ù“c, O" infra fi quand» 
dìem obierit ^ nttllam ecdefiam ., nuilum clericuìOj' 
nuUum paKpfrem jertbat beredes . Se quello lìa- 
con la glofa del Padre Bovio lo vegga egli . Ma 
di più aggiunge una manifefta contraddizione 
fpn fé fteflo, poiché non fi raccorda , che diffe 

di 
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<H Toppa, che qoeila legge era empia, o che di I^i 
fi era doluto S.i4mbrogio,e S.Girolaino, e qui vuole, 
che non le ne doJedero , c foflc buona , e che 
foffe farla dall’ Imperadore ad ifìanza di Papa 
Damafo * come adunque le ne dqliero Girolamo, 
ed Ambrofio , fe Papa Damalo '1’ aveva fatta 
fare? Ma lalciamo quella contraddizione ‘ fe Pa* 
pa Damafo voleva levar quell’ abulo per ov* 
viar’ a quello , non era più facil cola , che il 
Papa ordinalTe a’Cherici il non accettar le ere- 
dità , che far che 1’ Imperadore 1’ ordinalTe per 
legge ? E poi non è moito probabile , che il 
Papa facelle far la legge , % che l’ Imperadore la 
mandalTe a lui da pubblicar nella Chiefa di Ra- 
ma . Della legge di Maurizio fa bene a padar 
il Padre Bovio quello che ne fentilTe S. Grego- 
rio /, 2, Ep, 6l. perchè nell’ Apologia è HatQ 
detto quanto b^da , ed ivi appare , che quella 
Epilloia è in tutto diverfa da quello che pre- 
fuppone il Padre 'B.ovio , ed altri, che l' hanno 
allegata , anzi ella, din^ollra tutto il contrario , 
perchè è ripiena di gran riverenza , e di ubbU 
dienza verfo 1’ Imperadore . Ma mentre è inten» 
to al fuo penderò, e ci manda a legger Grego- 
rio nel Salmo loi. verfo Tota die , pon vede, 
chc^per ingannar noi porta l’ Idoria falfa , e fa 
una notabil ingiuria a si gran Santo ? L’ liloria 
è falfa , perchè non di Maurizio Imperadore 
parla Gregorio , ma di Agilolfo Re de’ Longo- 
bardi , il quale ne’ tempi di San Grego/io alle,- 
diò la Città di Roma , ed avendo prcfi molti 
Romani , a gui(a di cani con, i coìlari li facq- 

I v« 
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va concJurrc legati a ciurmale prefe anco il Va- 
ticano , e fpogliò 1.1 Chiefa di San Pietro . Non 
refterò di dir anco, che non è cola lodevole il 
cercar di denigrare la fama di Maurizio" Principe 
Criftiano, e buono Imperadore • della bontà del 
quale tanfo onoratamente fcrìvono gli Storici di 
quei tempi, malTimamentc gli Eccleliaftici , Eva- 
grio Iftorico Ecclefiaflico , che viffe allora , nel 
hb. 6 , cap. I. rende teftimonio che Coffe Princi- 
pe di eccellente bontà, donato da Dio , e vivo 
efemplare di virtU , aggiu^ncndo , che ciò non 
dice per adulazione , pcrchò fcrive dopo la morte. 
Teofiiato Simocata nel lib. 8. attefta , che Dio 
vendicò la morte di Maurizio , ficchè di tanta 
moltitudine di quelli che furono alla fua morte, 
neffuno fu che non moriffe o di pe(le,o di fuoco 
dal Cielo , o di ferro . Niceforo lib.iS. cap. 8 . 
attefta , che Colo Maurizio aveva congiunto la 
pietà in Dio con la felicità , che Colo tra gli 
Imperadori paffati portava la Porpora, c la Co- 
rona non folo nel corpo , ma nell’ animo , che 
era una viva immagine di virtù , ed - efem- 
pio da imitar a tutti i Cittadini . Nel cap. p. 
racconta t anco una appariz-ione di Crifto Noftro 
Signore a lui . Nel cap. 40. dice , che confervò 
la fua virtù finp al fine , e narrate molte azio- 
ni eroiche di coftanza , e pietà avvenute nella 
morte : foggiugne ; ( ed a quefto modo finì la 
vita un Imperadore , il quale pareva aver fu- 
perato anco le condizioni della Natura umana ) 
e nel cap. 41. narra le vendette fatte da Dio 
centra gli uccifori fuoi . Intorno a che ho vo- 
luto 
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Juto digredire queflo poco , non f®lo per pio- 
fìrar la falfitk del Padre Bovio , ma anco pa- 
rendomi pietà Criftiana , ed opera da Relig;6fo 
difendere i Principi' veramente pii , e fteligiofi 
dalle calunnie , ed impo'lure di qucUl che li re- 
putano poter deprimere , ed innalzar le memo- 
rie de’ Principi , fecondo che veggono ricercar 
l’utile loro , ed i loro inf<refli , e per far av- • 
vertito ogni Cridiano Fedele , che non fia faci- 
le a credere a q^uePti Iftorici nati nuovamente , 
che hanno per mira e fcopo non la verità , ma 
folo il deitfarre , e rendere odioll al Mondo i 
Prin(;ipi più virtuofi , che hanno fomentato la 
podeffà Civile , fenza la quale il Mondo Cri« 
diano farebbe in una Babilonica confuii.one , dal- 
la quale nafcelfe una totale deformazione della 
Chielà , E farà utile configlio per ogni perfona 
pia , che appunto dove vede alcun Principe d^ 
loro vituperato , proccuri ricercar da buoni Iflo- 
rici la verità , che da quella appunto ritroverà 
r idituzione ncceffaria per i noftri tempi . Ma 
lafciando Maurizio , e le Tue virtù , chi ardirà 
formare un tal concetto di San Gregorio , che non 
fi formerebbe di un adulatore , volendo il Bo- • 
vio , che al vivente Iraperadore parlaffe con tana 
ta riverenza , e fubito dopo morto voltaffe il 
tutto in detrazione ? Non fate , Padre Bovio , 
San Gregorio uomo intereffato , che fi aggiraffe 
per rifpetti di utilità , che in quei tempi vale- 
va più il vero , e il giufio'% che la grandezza 
propria . Agilulfo fu quello , che trapaflando i 
termini della fua Regia podefià ( che era Re j 
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fi sforzava di far farva la Chtefa, la quale Cri» 
ilo aveva fatta libera col prezzo del fuo fangue, 
le quali fole parole potevano ben fcuoprir al 
Padre Bovio di qual Chiefa parlalfe , e di qual 
libertà.' Perchè fe vorrà dire, che la libertà, la 
quale Grido col prezzo del fuo Sangue ha acqui- 
fìata alla Chiefa , s’ intenda della Immunità Ec» 
clelìadica , della quale vuol intendere il Padre 
Bovio , non ha alcun dubbio , che egli fteflb ve- 
drà edere una gran beflemmia* ed il medefimo 
dirò,fe vorrà affermare , che la Chiefa compra- 
ta col Sangue di Grido s’ intenda clfer coditui- 
ta de’ foli Cherici • ed ognun vede , che queda 
fua opinione viene ad eder efpreffanjCDte contra 
le Sante Scritture, che quando anco aveffe par- 
lato San Gregorio de’ termini di giuridizione , 
non avrebbe ufato quel modo di dire . Ma di 
ilgilulfo era ben vero, che tentava far ferva la 
Chiefa di Grido , volendo introdurre l’ Erefia , 
perfeguitando i Fedeli , e. non gli Ecclefiadici 
in particolare . 

BOVIO (i). 

E Ntra poi quefìo %Autorc a dire , che /’ avere 
il Papa pronunciate Scomunica contra il Je- 
tia:o , che non è /ingoiar perjona , è molto alieno 
dalla dottrina degli antichi , e buoni Teologi ^ ed 
adduce ciò che Santo *AgoJiino ne dice nel libro 



(i) Fc;. 84. L’ avere anepra . 
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3 . cantra C Epìfìola di Parmentano ; e San Tontm-^. 
tnafo nelle addizioni alla 3 . part, quejl. 22 . art. 

5. ed Innoeen^io Papa^ cap, Ronians , de fent. 
cxcom. in 6 . 

Risposta. 

• Entra troppa avanti quefl' uomo , e già pih 
non riprende le arcioni di quejlo Papa fola , ma 
di molti altri , ed il cojtume già un pe^z^ f* 
ricevuto in Santa Cbieja : Che non è quejla la 
prima volta che fi fieno /comunicati i Senati , ed 
altri Corpi , 0 Colleg) fìmili ^ ed è fiata dal 
Mondo /limata la Scomunica valida , e gli Sco» 
manicati /’ hanno [erbata y e ne hanno proccurata^ 
ed ottenuta /’ affoluzione . Nè a cih è contrario 
il cap. Romana de fententia excommun. in 6. 
il quale offendo legge Pontificia non puh le» 
gare il' Papa , [e non quante (Irigne la ragione^ 
che vi fi adduce ; ni meno San Tommafo , ed 
altri Dottori , che [opra tal Canone fi fondano^ 
perchè la dichiarazione della dottrina loro fi ha 
parimente da prendere dalla ragione , che adduco» 
no , cioè , che la Scomunica fi fulmina fola per il 
peccato mortale , e non è coffa verifimile , che 
tutta una Comunità conjenta nel -male , ficchi 
niuno vi fia diffenzimte , Di qui ne fiegue dun» 
qiuOf che quando cofiaffe ^ che tutti hanno pecca» 
to , ceffando quefia ragione ^ fi poffono tutti fico» 
municare. Onde in quedo è differente la Scomu» 
nica dall* Interdetto , che lo fieffo interdetto cade 
primieramente [opra la Comunità f non attento 

I 3 che 
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che i particolari abbiano peccato , o no ; ma ìa 
Scomunica cade primieramente /opra i particolari 
'per il peccato fingolare di ciafcuno , ed in tanto 
cade /opra la Comunità , in quanto avviene , 
che ciafcheduno di e/fa ha peccato , e per il pec» 

cato fuo è fcomunicatOrn 

/ 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio, come non fa , che fi rifpon- 
dere , ricorre al !fuo ( Icudo ordinario ) e 
porta in mezzo la perfona del Pontefice , ed io 
vorrei, che la riverifiìmo fenza farla materia 
della nofira dilputa. Maefiro Paolo vi dice, che 
io fiomunicar un Senato , che non è fingolar 
perfona, è alieno dalla dottrina degli antichi, c 
Duoni Teologi / rifpondete a quefio , c fi fervi 
la riverenza a Sua Santità. Or voi rifpondete, 
ehe un pezzo fa è ricevuto il cofiume in Santa 
Chiefa di Icomunicar Senati, ed altri Corpi , o 
Collegi fimili , ed io vi replico : Quefio coflu» 
me o è innanzi di quegli antichi, c buoni Teo- 
logi , o dopo * fc dopo , quello non fi può op- 
poner a Maefiro Paolo, il quale parla del tem- 
po innanzi/ fc innanzi , perchè non nominate 
quelli Senati', Collegi, c Corpi? Convien , che 
vi raccordiate, che di fopra per credere volerti 
k pruova della Scrittura , però non fi ha da cre- 
dere nè anco a voi fenza altra pruova • bifogna- 
’va portar i nomi di qiierti Pontefici Scomunica- 
tori , e di quelli Senati , e Collegi feomunitati, 
'poiché noi non ve lo crediaóio per la fola vo- 

ftra 
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lira affirmazione. La rìrpofìa, che dà al C. 
mana, che non può legare il Papa , ^feguc bene 
per una fuga al Padre Bovio > c 1 accettiamo 
come da lui y non crediamo però , che altri gli 
conlenta , c confefli di far le leggi per non of- 
fcrvarle , anzi la Chiefa Romana dirà tutto il 
f contrario di farle per oflervarle . Io veg^o , che 
n tutti i Principi fi allegano le lue leggi , e del 
Maggiori fuoij e nelTuno fi tiene ingiuriato , e 
non veggo, che il Papa in quc^o Monitorio fi 
abbi dichiarato di voler procedere con deroga- 
zione degli ordini de’fuoi Predecellori , e coatra 
jura^ perlochc credo , che fi potelTe allegtr il 
C. Romana fcnza offendervi : ma di quello for- 
fè potrebbe fcufarfi il Padre Bovio con dire , 
che riferilce le cofe altrui j ma ora , che eotr* 
in*Teologia, mi fa maravigliare. San Tomtna- 
fo, c gli altri Teologi fi fondano fopra la leg- 
ge Divina Naturale , e da quella cavano, che 
ben faceffe la Chiefa a coftifuir lo ftelTo in qud 
Capitolo , ed il Padre Bovio vuol appunto il 
contrario, cioè, che San Tommafo fi fondi fo- 
pra quel Capitolo . San Tommafo_ determina t 
che "non fi poffi fcomunicare TUniverfità , per» 
chè fe tu la pigli come un Corpo non è feo- 
municabile , fe per tutti gl’ individui di nfla , 
non è vcrifimile , che tutti fieno in colpa : per- 
lochè conchiude, che in modo alcuno non fi debba 
fcomunicare. Dice qui il Bovio, ma fe cofterà, ^ 
che tutti fieno colpevoli ? Se gli rifponde , che 
quello non farà al cafo noflro , perchè al Papa 
non colla ^ nè può collare , che tutte le perfone 
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del Senato fieno colpevoli : onde quando foffc 
roncdro al Bovio quel che domanda , non di» 
fenderebbe qui l’ azione fatta, perchè., non colla, 
thè tutte le perfone del Senato fieno nel mede- 
fimo parere . Ma per altri avvenimenti , dove 
folTe certo il delitto , ed infieme foffe certa la 
participazione di tutti , dico , che non può il | 
Padre Bovio conchiudere come fa, perchè T Ar- 
gomento a contrario fenfa non fi ammette nelle 
dimoftrazioni Legali , fe non quando vi fia altra 
legge, che T approvi fe hai ricevuto olTefa da 
nna.cafa, non bifogna uccider tutti, perchè non 
è vcrifimile, che tutti ti abbino offefo ; adun- 
que fe faprai , che tutti ti avranno offefo , lo- 
puoi fare/ non fegue : San Tommafo ha rifpofto 
fecondo il folito de’Filofofi, e Teologi, dicendo 
quello , che Occorre , ut in pturiSus , c fc pur 
il cafo avveniffe, che tutti ( neffuno eccetto ) 
foflfero in colpa , Santo Agoflino vi dice , che 
Il venir alla Scomunica è cofa tanto più fiacri- 
lega , quanto più fono , del che fi parlerà nel 
capo fieguente . La Lezione , che fa il Bovio 
magifirai mente, ponendo differenza tra la Sco- 
munica, cd Interdetto ,vfe noh parla dell’ Inter- 
detto prefente , fi poteva tralaficiare ,• ma fe par- 
la di quello, come di grazia non vede il Padre 
Bovio la manifefia contraddizione nella iua dot- 
trina ? Di fopra non diffe egli , che. quefto è 
Interdetto Locale , il qual non cade (opra le 
perfone, e che non era Interdetta per lui pur 
una fola perfona ^ Come ora vuole , che cada 
fopra la Comunità primieramente , feguendoue 
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» 

da quefla y che fopra le perfone fecondaria* 

mente ? ì 

BOVIO 

E QuePo è quello , che dice Silve{lro cxcom» 

I. num. IO. Quod univerfitiS fumpta prò \ '' 

linyuianbus perlcrnis omnibus collettive excom- ^ 

municari poteft etism cifra Papana < Ora nel fat“ 
to nojlro cofla al Papa , che tutto 11 Senato e 
in cofpa , avendogli detto f ^mbafeiadore della 
Repubblica y che era flato rifoluto , e prefa parte 
in Senato di non rivocar mai dette leggi , e che 
non Je ne poteffe manco trattare / aggiugnendo , 
che era cofa di maraviglia , e forfè non pili mat 
fycceffa , che nè anco una palla fojfe fiata con^ 
traria a quefla deli ber acetone ì ed all' tAmbafcia- 
dere , perfona pubblica della Repubblica , poteva 
ragionevolijflmamente il Papa credere, t/fggiungo^ 
che quando bene nel Senato ve ne foffero degli' 

Innocenti y non vi è pericolo , che la Scomunica 
cada fopra di loro, perchè la parola Swatanos, 
che nel Monitorio il Papa vi nggiugne , viene a 
tiflrignerla a quei foli,i quali hanno conferitito al 
fare degli Statuti, ovvero a mantenerli , e non 
volerli rivocare , ed equivale , come fe fi foffs 
detto.’ de Senatu eos, qui confenlerunt Statutis, 

&c. Ed in tal modo non ha dubbio, che vale la 
Scomunica , come notb Silveflro nel luogo precita* 
to , Se dunque alcuno non vi ha confentito , non 
è /comunicato in cofeien^a , nè meno nel Foro efìe» 
riore ha da riputarfi tale , fe ha protefìato , cerne 
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poteva , e doveva . Il cafo di che parla S anta 
my^goJì!t]o è molto diverfo da quejlo , perchè par^ 
la dello [comunicare i Donatl/li con le Chlefe, e 
popoli loro , quali occupavano la maggior parte 
di tuta l' africa .* e non fola non fi poteva ac- 
cettare y che tutti foffero in colpa , ma vi erano 
altre ragioni potenti[fime di non farlo , quali non 
fono nel cafo nojìro ^ come vedrà chi leggerà) in 
quel luogo Santo %Agojlino. 

FULGEM2I0. 

. I 

S lh’cflro, che è «qui allegato, dove dice , che 
anco un inferior al Papa può fcomunicare 
un Collegio, prefo per i (ingoiaci coliefiive , og- 
giogne , che non (ì può far queOo , cioè (comu- 
nicar tutto un Collegio , fe non con una limù 
tszione, qui vel fi fecerunt tale quid y altrimen- 
ti è invalida. Vedi , Lettore , come il Bovio 
ha portato qui Silveflro , che parla contra di 
lui . Di fotto cerca Siivcdro fe il Papa potreb- 
be far quello , e tiene , che potrebbe , perchè la 
Scomunica ■ vale , ancorché leghi l’innocente* 
conlidcrerà il Lettore, fe gli pare buona quella 
contraddizione , c (i rifolverà in qual conto 
debba tenere quella dottrina , che danna dallo 
uno canto lo fcomunicare il Collegio , e dalla 
altra fe il Papa lo faceflTe , non fa falvarlo , 
fe non dicendo , che vale la Scomunica , per- 
chè obbliga anco l’innocente. QieRo modo cer- 
to non lì può negare , che non faccia abbomine- 
vole fenlo, nè io ardifco dire , che lìi difenfì* 

bi- 
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bile, febben clTendo ad cOenfione dell’autorità 
non mancheranno modi , e nuove dottrine fimili 
a quelle del Padre Bovio per fortenerla • Ma , 

'Padre Bovio, non rifpondete alla ragione delle 
Conlìderazioni , là dove dopo di aver allegato 
Santo Agoftino, San Tommafo , ed'il cap. 

‘fi dice, che la glofa , fuppofto,’ che non fi deb- 
,'ba fulminare tale Scomunica, cerca fe valereb* ' 

be la fentenza fulminata contra quella dottrina, 
cd allega Oflienfe, Monaco , Archidiacono , e 
Frane, quali tengono, che farebbe nulla • e Ber- 
nardo folo , che gli dà validità fogg'ugne , che 
quella opinione In più ficura, perlochè appartie- 
ne ad una pia mente feguire la fentenza dei . , 

più celebri , la più fondata , la flabilita per Co- 
flituzione Pontificia , non la contraria , quale 
gli fleffi, che l’hanno per vera non configliano, 
t-'he lì fegua. Qui alpettavo la rifpofla , perchè i 

di quà mi pajono feguire due gran conchiulìoni, 
una che fi vede, come per fulminare contra una 
RellgiofifiTima , e Criflianilfima Repubblica ha 
bifognato eleggere l’opinione di ofeuri Dottori, 
e non praticata, e da loro fleffi dilTuafa , L’al- 
tra , che eflendo tanti celebri Dottori , i quali 
tengono , che una Scomunica di quefta forte fa-, 
rebbe nulla ,. fe alcuno vorrà feguir la loro opi- 
nione, e tener fermamente , che una tal Scomu- 
nica fia nulla, ed iniegnarlo , eflendo quella la 
comune, e la più fondata , ed indurre anco da 
quello capo una nullità, voi non potrete rifpon- 
dcre eofa , che vaglia per la voflra parte , c fa- 
rà ficuro in cofeienza chi farà. quello fondamen- 
to. 
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to . Mi dirpiace , che ragioni di ^ueRa fòrte 
fieno diflimulate , e fi ricorri per giuftificar il 
fatto ad un Colloquio particolare » il quale co* 
me non pofli cffcr vero nel modo riferito T ho 
inoftrato di fopra : ma pollo che foffe vero ap- 
punto così , non fo , fe fi potrà dire , che un 
Colloquio fecrcto , tenuto da una perfona , fo- 
fìenti che qualità fi vogli pubblica con un Pre- 
lato, faccia fede in giudizio * e non fo , fe il 
Padre Bovio ottimo Legifia vorrà afTumere ca- 
rico di foftentare , che fopra quello fi pofTì ve- 
nire ad atto giudiziale mafì[ime di Scomunica ; 
e credo certo, che non vorrf, o piuttofto ri- 
vocherà il fuo detto, perchè fa molto bene quel 
che ì Giureconfulti dicono in fimil cafo . Ma 
diamogli tutto non folo per vero, ma per tjle, 
che faccia fede in giudizio, e concediamo ancoy 
che r Ambafeiadore innanzi li dieci Dicembre 
dicefie al Papa , che rutti i Senatori furono con- 
cordi : il Monitorio fi pubblica a’ 17, Aprile, 
in quefto mentre paffano molte Settimane , ed 
ogni Settimana elee alcuno di Senato per di- 
vcrli rifpetti , e nuovi entrano , e nel Febbrajo 
particolarmente efeono quaranta infieme , ed al- 
trettanti entrano. Ora come può dire il Bovio, 
che il Papa fapeffe nel 17. Aprile , che tutti i 
Senatori di quel Senato erano rifoluti di non 
alterar le lue leggi per parole avute con l’Am- 
bafeiadore innanzi Dicembre, fe nel Senato era- 
no almeno felfanta , quali non vi fi ritrovavano 
in quel tempo? Come dunque dice, che fi può 
fiomunicar il Doge . e Senato allora efiftente , 

per- 
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perchè fi fa, che tutti fono in colpa? Non ve- 
dete voi , Padre Bovio , a che cole puerili vi 
induce il parlar di quello , che non intendete? 
So, che fiete un valente Teologo, naa in quefto 
ci voleva informazione certa , e diftinta . Ha 
veduto il Padre Bovio , che non poteva difen- 
derli per quella via, laonde ricorre ad- un’ altra, 
che non IH fcomunicato il Senato, ma quei Io- 
li Senatori , che fentono per la legge : impe- 
rocché nella fulminazione della Scomunica ci è 
la parola Statutarios , la quale rcllrigne a quei 
foli , che hanno acconfentito , c gli altri non 
fono fcomunicati . Qui il Padre Bovio invsnlt 
nodum la Scyrpo , ma ^vrà blfogno del fuo Ca- 
roniUa per ifcioglierlo ; perchè non cadendo la 
Scomunica, fc non fopra Statutarios ^ de Se- 
rtatu eos , qui confenferunt Statutis , e nel Mo* 
nitorio fi denuncia il Duce ? Che fapcte voi , 
che nel ballottare abbia mclTo il fuo voto nel 
si , e che fia di quelli , che hanno (labilità la 
parte? Come adunque fi dice denunciar, jus Du- 
cerà? Vorrei, che quella la rifolvefìe, e non la 
diffimulafle . Poi quelli, che nel flabilir la legga 
hanno poflo il loro voto di sì , facendoli per 
fuffragla fecreta , come^ li conofeeta voi ? Chi 
vi ha rivelato quali fieno ? Adunque ne(fun può 
elTer denunciato* ove è dunque il denuaalamus 
del Monitorio ? Perchè fi comanda , che fieno 
fchifati? A che legno della faccia fi hanno da 
conofeere ? E poi con che giuflizia fi mette 
1 Interdeftò , fe non vi è alcuno fcomunicato 
Nominatamente denunziato , ficchè fi polfi cono* 
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fccre? Ma fentiamo un’altra cofa bella, dice il 
Padre Bovio, non fono foomunicati quelli’, che 
nel far della legge hanno protertato , come po- 
tevano, e dovevano. Secondo qual legge trova, 
,cbe doveflTero proteflare in Roma , crederà forfè 
che non ci fieno de’ Cardinali di bontà fingola- 
re , e prudenza , i quali prevedendo quanto dan- 
no apportino alla Religione quelli movimenti , 
non hanno in cofeienza approvata quella azione 
di fcomunicare la Repubblica ? e pur nelfuno di 
loro ha protellato , Innanzi che voi diciate. Pa- 
dre Bovio , quel che uno debbe fare , informa- 
tevi delle leggi de’ Governi, che non Ha a voi 
a prefcriverle a tutti;' molte cofe pajono buone 
a voi , che poco tempo fa attendete alle cofe 
della Corte , le quali ad uomini verlati pajono 
( come fono ) puerizie. Ultimamente alla , dot- 
trina di Santo Agollino , la quale in quello , 
come in tutte le altre cofe è (ingoiare, e piena 
di fanta pietà Crilliana , dice il Padre Bovio , 
.che il calo è diverfo, perchè la moltitudine dei 
Donatilli ' occupava la maggior parte di tutta 
r Affrica. Il cafo è diverfo certo , che per la 
Dio grazia la Repubblica è Cattolica , e farà 
Tempre tale a coofufione di quanti impodori può 
fuicitar Salano a dire il contrario ; ma (e il 
cafo è particolare, la dottrina di Santo Agofli- 
no è ben univerlale , cioè > che lia pernìciofa , 
facrilega, empia, e fuperba la Scomunica cen- 
tra la moltitudine, febbene folle in notorio, e 
inanifello peccato . Oltreché fe valelTe il dire 
( non fu detto per tal cafo , ma era diverfo ) 
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tutto il corpo de’ Canoni non vaierebbe per ob- 
bligare ne’ cali occorrenti, perchè è fatto di co- 
fe occorfe in cali particolari , e diverfi . E fe 
direte , che i cali particolari polii nelle leggi . 
Canoniche vagliono in tutti i cafi per la fimi- 
litudine, qui tanto più vaierà quello , che Ago- 
ftino dice a Minori j perchè fe ha per facrilega ’ 
Agoflino Santo la Scomunica della moltitudine 
in calo di manifefia erefia , in cafo di Fede , c 
di Religione, quanto più nel cafo noftro, ove 
fi tratta di- Giuridizione Temporale , ed ove la 
cofa è di tanto minor momento ? Quello anco- 
ra, che il Padre Bovio amplifica della moltitu- 
dine de’ Donatici , nafee dal non aver avverti- 
to , come di loro parli Santo AgoUino ; impe- 
rocché tanto è fallo , che avedero i Donaiifii 
occupata la maggior parte di tutta 1’ Affrica al 
fuo tempo, che niuna cofa più Ipeffo gli oppo- 
ne , che il loro picciolo numero rilpetto agli 
altri : ma il Padre Bovio fa poco capitale di di- 
re le Iflorie alla rovefeia : e fe fi vuol far a 
nooltitudine , molto più fono gli aderenti alla 
Repubblica di Venezia, che a’ Donatifii in Affri- 
ca in quei tempi , E febbene quello bafterebbe 
per confutazione , mi giova tuttavia , cosi per 
rifpofla più ampia al luogo prefente , come an- 
co per quello , che dicono altri fcrivendo nelle 
prel'enti controverfie , che Santo Agoùino non 
parli in quel libro di Scomunica , avvertir il 
Lettore , che altro è la caula , per la qua- 
le un Autore fi muove a fcrivere , ed al- 
tro è la cofa , che egli fcrive . Non ha dub- 
bio, 
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bio , che Santo Agoftino fcrive a Parmeniano 
Donatila , c riprende io Sciima da’ loro Dona- 
tici fatto , leparandofi dalla comunione di Ccti- 
liano, e per confeguente dalla Chiela Cattolica, 
e riputando fe foli per vera Chiela , e tutto 
il refto del Mondo per ifcomunicati . E quella è 
J’occafione dello feri vere . Ma dovendo ripren- 
dere una tanta loro perverfità , ed eflendo ( co- 
me dicono i Filolofi ) il diritto Giudice di Is 
fleflb , e dell’ ohbliquo , gli era necellario per ^ 
mollrare quanto folle nulla , invalida , * e perni- 
cibfa la Scomunica ufata da loro , moftrar pri^ 
ma il vero ufo della Scomunica illituita da Cri- 
fio , c quella è la materia trattata da Santo Ago- 
flino , non folo con narrare la iCituzione e l* 
ufo f ma anco con efporre tutt’ i luoghi della 
Scrittura , che parlano di quella , e con far par- 
ticolar menzione de’ cali , quando utilmente (1 
poffi adoperare • perlochè il luogo allegato da 
Maellro Paolo è più a propofito , che qualun- 
que fi porclfe allegare , Derchè appunto mollra, 
quali fieno le Scomuniche’ legittime , e quali le 
abuijve , E che diranno quelli nollri nuovi Dot- 
tori , che vogliono pervertir i fenfi di tutt’ i 
Santi Padri , che da quello luogo Graziano h? 
citato quattro Canoni , ed intefo , che parlino 
della Scomunica , e tutt’ i CanonilH feguendo , 
hanno avuto la ftelfa intelligenza P Ma dalle 
proprie parole di Santo Agollino , che farà bene 
copiar quà , il Lettore vedrà chiaramente la ve- 
rità . Dice adunque al c. 2. I» h»i velut angu^ 
fiia non nlf^uìd novum , aut iofalìtum 
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I dtcan , fed quod fanìtas obfervat Escle/ìs , ut. 

, tum quifque Fratntm , ide/i Cbìri/lianoruin ìntus 
■ in^ Rcclefìit Soaletate conflitutorutn , in aliqua 
tati peccato fuerit deprehenfus , ut anathernate di» 
gnus babeatur y fiat hoc y .ubi periculum Schifna^ 
tìs nuHum cfì , àtque id cum ea dilezione , de 
qua ìpfe alibi pr/eòpit , dlcens ut inimicum non 
eum exiflimetis , Jed ‘corripite ut fratrem , Non. 
enim e/tls ad eradicandum » fed ad cotrlgendum • 
e poco di fotto : Tunc auto»» hoc fine labe pa^-, 
cis , &• unitatis , &“ fine ìafione frumentorunt 
fieri potejl , eum Congregationis Kcclefite multi»' 
ludo ab IO erimjne , quo anathematizatur » .alte» 
na efl ‘ tune enim ad/uvat propofitum potius -Cor» 
ripientem , qaam. ertminofun refijìentgm >» tunc /• 
ab e)us conjunBione falubriter continet y ut ne ei^ 
bum quifquam cum eo fumat , non Arabie inimica , 
fèd coèrcitiote fraterna y tunc etiam ille tìmo^ 
re percutitur , &“ pudore Janatur y cùnt ab unte 
“verfa Ecclefia >fe aaathernatìgatum <uidens y fo» 
tiam turbata y eum. qua in delibo fuo gaudeat 
bonis infuhet y non potefì invenire ad boa 
enim & ipfe »Apoflolus alt , fi quis frater nomì^ 
natur . In ee quippe quod ait : fi quis : nihib 
aiiud videtur volu'jfe fignificare , nifi eum poffn 
tali modo falubfiter eorrlgi , qui inter dijfimileS- ^ 
peccat inter eos , quot peccatorum fimìlium pelli» 
lentia non eorrumpit / in eo vero quod ait nomi» 
natur I hoc nimirum intei ligi voktit ^ parutn effe- y 
ut fit quìfque tallt , nifi etiam nomlnetur , idefb' 
famofus appareat , ut poffit omntbets dignijfima, , 
vide ri , qut» in 'eum fuerit anathematis p rotata 

K ■ jen» 
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ftmtetttia , Può da quelle parole - il Padre Bovio 
vedere, le parla Santo Agoftioo in cafo di Dona* 
tini , come egli ha detto , o pur in ogni calo 
unì verfal mente * ed almeno, fe non lo vedrà eT* 
fo , lo vedrà il Lettore , il qital prego confiderà* 
re con quanta ragione vuole Santo AgolUno , fon* 
dato nella dottrina di San Paolo , che fìa noto 
a tutti elfer delitto quello, perchè fi pronunci» 
la Scomunica , ed eflere infieme cvidentilfima 1» 
giudizia della fentenaa ad ognuno , ed elfer no* 
tiliimQ e nominatilfimo Ì1 peccatore .> Poco do* | 
po iegue Santo Agodino: ^eque enitn pote/l efft 
faluàrlf a multif correptio , nifi cum tilt corri» 
pitttr , qui non iabet fociam rnultitudìnom . Cum 
vero idem morbus plurtmos occupaverit , nibit 
0 liud bonis rtfiat , quann dolor , Cf gemitut « 
Infra : Ne cum voluerit colligore t^i^ania , erudì* 
sant firnul O* triticum ,. »*c per diligentìam do» 
minicane Jegetem pnrgent ^ fed per temeritatem po» 
tlus inter pnrgamenta numerentur , Ideoque idem 
%>dpofiolus y eum jam multos cemperìffat & ine* 
munda lunaria , & foankationibus inquinatos , ad 
aofdem Corintbios in fecunda Epiflola fcribens „ 
non itidem pracipìt , ut cum talibus «ae cibum 
fumerent , multi enim erant , nee de bis dici po» 
terat , fi quis frat$r rtominatur 0e, Infra : O* 
revera fi contagio peecandi multìtudìnem invaferit^ 
divina difciplma fevera mifericordia necejfaria 
ejì ; Nnm confilia Jeparatìonis , 0 " inanta funt ^ 

0 pemieiofa , atquo fasrilega , quìa 0 tmpia , 0 
fuperba fiuta ^ 0 plus perturbane infirmos bcnos^ 
fuam forrigatu anìmofos matos * 7 otto quel li* 

bro 
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bro fi potrebbe * portare , ma ' queflo baderà al 
’ Lettore per vedere quanto alieno fia il parlar 
" del Padre Bovio dalla carità dt Santo Agoftino, 
' il qual fi fonda fopra la Scrittura Sacra , e fo- 
‘ pra la ragion divina naturale . Nè quello ho 
' portato per altro , che per far palcfo quel che 
’ Tenti va Agoftino della Scomunica coatra la mol- 
' titudine , ancorché foffe in notorio delitto y ed 
' aggiungcndofi che la moltitudine fii f*nza pec« 
rato , come al prefente avviene , refterii alla pru« 

' denza di chi legge far la confeguen^a ’ . 

B 0 V I Q (i). 

S I flcH^e per due carte a moflrare , fbe note 
fe' gli puh opporre quel d*tto d» Cono» 
nijii : Papa non poteft errare j e va gloffandolo, 
e fuori delle definr^ioni de* dogmi 9 coturni in 
generale privando! il contrario , con detti di San 
Paolo f di San Bonifacio Martire y e (on l* efem^ 
pio di San Pietro y e d* altri 23, Papi , che dU 
ce potrebbe apportary fe voleffe , quali furono fyg* 
getti a qualche imperfeo^ione nella dottrina e go* 
verno . Qnde raccoglie , che non deve alcuno Jen* 
tire con tanta maraviglia , che fi dica , che un 
Pontefice con le fue fentene^e e cenfure abbia offe*- 
fo y e fatto torto ad alcuno ecy 

• ■ ■ . t 

' • * • I 

K RI- 
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O) Fof/. 49. Ni può eflisrei oppo(to . 
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R I S F O s T,A. 

' ' ’ ' • ' . » . . ■ 

Mojìra quello IF'ute effere pratico ne' libri eie- 

gli Eretici , e majjime nelle Storie de' Centuratl 
Magcieburgen/ì , cbe negli ferini di que/ìi fonda 
l' anìmvfa fua offerta di mofirare glii errori di 
t tanti Papi (l) • Ma je aveffe con altrettanta 
diligent^a , ed effetto rivolti i libri de' Dottori 
Cattolici f e tra gli altri de* Signori Cardinali 
Saronio , e Bellarrnino , Ji^ farebbe fgannato , ed 
avrebbe trovata la difefa loro , e le calunnie dei 
. nemici di Santa Chiefa . Ma lafciamo queflo , 
cbe tutto è a fpropofita , cbe non fiamo ora in 
qui/l ione , fe pojfa 0 nan goffa , ma je in effetto 
abbia , 0 non abbia il Pontefice fatto torto alla 
JRepubblica Veneta , e gid evidentemente fi è «jo» 
firato , cbe non gliene ha fatto alunno « ’ 

F U I, G E N Z I O, 

% ^ 

Q Ueflo principio di rifppfta fa chiaro , che 
il Padre Bovio T ha copiata come gli è 
(lata data , perchè 1 ’ adoperar il nome di 
Frate per far ingiuria , non fi può creder di fuo 
ienfo , ma di alcuno di quelli , che come han- 
no gran difegqi di trasformar la Dottrina .Appo- 
Aoltca, così odiano anco il nome • che ufarono 
in quei tempi , ed ofdÌBato da Criflo ftefTo . 
Non poffo già fare di non maravigliarmi , fer- 
. ' chè 

li— „ i — a 

(j) Bar«a. ubi de iinguiis» BeU lib>4> de Tubi- Pput* a c* 

«. ad 14* ' 
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chè fi trasformi la mente di MicflrO Paolo di 
pia e religiofa in maligna; perchè trattandofi di 
una caufa , nella quale fn tanta Città , ed ÌA 
SI gran p^'polo é comuniflìmo parere di tutti , 
che la Scomunica fulminata fia ingiuda , e per 
tale nelle fue' Confidcrazioni Madflro Paolo la 
porta con ragioni si evidenti , ninna cofa era 
più ncceffaria in qaedo cafo ad un Religiofo che 
r avvertire, che perciò non fi derogherà punto 
all’autorità deliòmmo Pontefice , pcrlochè ha 
conCderato , che il Pontefice , come uomo , cir- 
condato ancor egli d’ infirmità , pofli errare, e 
dimoftratolo co’ detti di S. Paolo Heb. 5. di S. 
Bonifacio Martire , d’ Innocenzio IV. , ed ag- 
'giunto , che fi avrebbe potuto più lungamente 
moftrare lo fteffo ‘per gli efempj di molti Pon- 
tefici , e maflfirae 'di S. Pietro , che voile pur 
impedir il Miftero della noftra Redenzione , e 
ne fu riprefo , e negò tre volte il Salvatore , e 
dopo ricevuto Io Spirito Santo '"fu di errore ri^ 
prefo da S, Paolo * Nondimeno’ perciò non fi di- 
minuifee là 'Podeftà Pontificia , 'reftando 1 ’ opi- / 
nìone , che non poffì fallare nellé cofe' della fS- 
de , c coftumi in -generale nel dee ret.ire' però , e 
ferbando-i ‘dovuti mezzi della divini invocazió- 
ne , e configli umani . Si poteva dir cofa pili 
pia e religiofa , c più neceffaria al corrente ne- 
gozi* ? Queftd non ha foddisfatto a Roma", e’pe» 
rò il Padre Bovio qui non avendo che rifpon- 
dere , corre al concitar odio , non ardifee dire, 
che non è vero , perchè tutto il' Mondo è co- . 
feio di quèfta verità, ma offufea 'fiibito gli oc- 

K 3 chi 
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ehi con 'nomi di Centuriatori « di Eretici , di 
Magdehurgenfì : ma certo , Padre Bovio , quan- 
to a Maefiro Paolo levatevi di ' opinione,, che 
abbi bifogno de^ibri moderni , e Ipero io Dio, 
che conoicerete in quanto grand* error voi fiate; 
Je cofe venute al Mondo le fa per gli Storici 
de’proprj tempi, non fi fida de’ Collettori. Non 
{>er quello lafcia di leggere i moderni , e Bellar- 
mino, e Baronio, credo, che li abbi ben voltati, 
c ben letti * e quanto a quelli dice , che ficcome 
Ji olferva e (lima per uomini dottifltmi , ed 
ha conofeiuto 1* Uno e 1* altro in Roma , cosi 
delìderarebbe , che aveflero potuto fcrivere quel# 
Jo , che finceramente fentivano Tenta efler sfor- 
zati a rivocare alcuna cofa , che abbiano detta / 
/apendo Maellro Paolo , che folto Siilo <V. ufei 
•un Indice de’ libri proibiti , il quale febben fu# 
bito fi occultò, non fu però ciò cosi predo fat- 
> to , che non ne rellafiero gli cfemplari , ed in 
quello erano comprefe le Opere dei Bellarmino» 
il che fentu entrai giudice ’ di quello , llimando- 
Jo, eora*‘è, uomo dottiflimo , (lima , che fia col- 
pa del fecolo , e non della pcrlona ì e di piU 
crede, che meglio fi farebbe veduta la loro dot- 
- trina , fe non folTero fiati sforzati dare in luce 
ì Tuoi libri, prima di averli ben efarainati , per- 
.chè gli uomini eruditi, che lludiano le Storie» 
,e non gl’indici , e Compendj, atti folo ad in- 
farinare , ci trovano alfai che notare nella Sto- 
ria , e nelle allegazioni de’ Dottori * Maellro 
Paolo non refta di leggere quelli due llUillrilfi- 
ai Autori , su non a^rifee per vero quello. 
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«he ritrovi (ènti confrontar 1® cofe dette di Iti» ' 
ro con qu«i « che iono teflimonj pih propri di 
quanto u tratta : che fe VoUra Paternità aveflc 
fatto lo (ìeflb , non farebbe refiata cosi ingaii» 
nata in quefi» Tua Scrittura , nè* cosi fenza fon* 
damento avrebbe portate le cofe evidentemente 
falle per vere . E fe Baronio « e Bellarmiiio han* 
no fcufato quei Pontefici , il Mondo non ha 
fcufato loro dell’ aver creduto tutti di corte 
villa y e bifognolì di ocehiali , e fe piaceflie o 
quei Signori , che folTe moHrato dove manchino 
le fcofe trovate da loro f (arcbbe opera' non 
molto difficile da faiTt a loro ifianza , poiché 
per il rimanente degli uomini letterati , non ha 
oifogno aflFaticarfene « eflendo cofe notiffime « 
tutti y e che non poflboo elTere con • alcun velè 
ricoperte » ' • ^ 

*• t • 

3 O V I O (i). 

Dopo ^ue/lo fs UH epìlogo di tutto fuetl»^ 
che ha dotto , e ohe protende contro le fem» 
Sm^e eeenfure del Papà y e dìoe^cie re/h^^da tonfi» 
derare y avendo per tbìaré non filo Ut u$gia/lk^ 

* loro y ma ancora per notoria la nullàd f qual /e« 
rebóe il dovere dei Principe « § come dovrebbe 
portar/i innanzi a Dio y ed alla fua Santa CHie» 
fa . Qui propone « cbe aktmo al primo afpetto 
direbbe , che fijfe bene figttìrt il teeefigliù di X* 

K 4 (ara* 
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IJreganD ì Sententia Paftoris five jufta , fivc ià« 
jufta fi menda eft , e dice ^ che- quefto non è buon 
eon/ì^lio pet un Principe in tal-cafo ì e fi mette 
et ghffare quejìo detto di S, Gregorio , <ed a con» 
eiliario con le parole di StGelafio ■ Papa XI. q» 
3. c. Cui eft illata. 'Si injufta eft fcnrentia, fan» 
co curare eam non dcbet ^ quanto apud Deum * 
& ejus Ecclefiam » neminem gravare dcbet inì- 
qua fententia , ita ergo , & ea fe non abfolvi 
defìderet, qua fe nullatenus perfpicit obligatum* 
La* eoneiiia\ione poi è con quefla dìflin^ione : fo» 
no alcune fenteni^e ingiufie , perche con mal ani» 
tno j e perverfà intensione fono pronunciate , feb» 
Sene per gtufla e legittima cattfa que/le fi devo» 
no temere, 'ed obbligano preffo Dio, come ligia*’ 
fie , e di quefle s' intende San Gregorio » t^ltre 
hanno la caufa ingìufla , ma che in apparens* 
preffo al Mondo è /limata giu/la, « qutfle ^ per 
non dare fcandalo^ bìfognti mojìrare di temerle n 
%/dltre nè in verità , nè in apparensa fono giu» 
fi* , tome è quefla contea la Repubblica Veneta, 
‘Uella quale apertamente cofla y & de fa£lo , Sc 
de jure / e quefle non falò non fi devono temere^ 
■ma conviene opporfele con tutto il potere» 

» • 4 r ■C’ i R 1 S P d S. t^A* 

*. ■ I- • ‘ j t 

• *£ ehe vi-pàre di quefla Glofa , che diflrugqe 
.il Teflo , e .di .quefla diflingione Teologica , che 
mette' fottofopra tutta: la Teologia} I Teologi di» 
./Imguono tra i peccati che . fono contea la giufti» 
Afii , e quelli > che fono cantra la carità fe un 

‘Ì>rér 
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«SI 

frelat$ feomhntea uno^ cbt lo nterlta per gìu/ta 
eaafa^ chi non vede ^ ebé quejìa jenten^jt non ò 
toner» la giufil^ta ? "Se poi qtieflo lo farà con 
odio y 0 altra mala intensione ^ farà cantra la co» 
rità y ma centra la giu/ìizia non ma! , Come dunm 
epue puh San Gregorio qaefla fentens» chiamar» 
ingiufta ? Certo non ceti poca X eologìa [ape» S an 
Gregorio , thè amore e odio « butn» <o mala io» ^ 
tensione penjaffe fpettart all» gìuftizia , e non aU 
4» carità / pochijjima sì ben» moflra di fapemt 
quello nofìro Teologo y o almeno di filmare y cho 
pocbiffima ne f oppiamo noi altri y aivolerne da» 
rt ad intendere tì bell» efpefiziont di fenteng» 
èngiufl» • * t i t , 

FULGENZIO. t 

« I ■ ' ' 

J O.véramenre Torio (lato dubbiofo , Te parla il 
Padre Bovio , o altri , perchè fìa chi vuole, 
mentre riprende Maedro Pàolo di faper poca 
Teologia , non parla nè da Teologo, nè da^FK 
lofofo , nè anco da Legifla ) mentre nega una 
cola tanto manifeda , che quella Scomunica , la 
quale venghi fulminata per odio, o malevolenza 
dallo Scomunicante , ancorché aveffe materia do- 
vuta , fi podi chiamare , e fìa chiamata comu- 
nemente ingiuda 4 I Canonidi , ed altri , che 
fcrivono di cofcienza , tutti , non eccettuatone 
pur uno, hanno didinta la Scomunica in giuda , 
ed ingiuda ; la ingiuda T hanno didinta in va- 
lida , ed in nulla / e fra le ingiude hanno po- 
fta quella , che. nafce dall’ ania>o cattivo del 

Giu- 
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Giudice ; mi par beh vano portar le parole prthi 
prie di alcuno, poiché non fì ritroverà pur uik>« 
che non lo dico ^ con tutto ciò per non parere 
col mutar il modo folito « che voglia valermi 
d* interpretaaione mia , e non di chiare parole | 
ne porterò qui tre i Soto 4* difl. XX. quétji. !• 
mrt, excommuntcath enìm y t$t ait S» Tòern» 
frtedy dìfl. 18* 2* dupììcittt inju/is » 

mio modo . tm p«rt$ $kecnmtm!ea»tiì , qtti non /«• 
H0 mente ^ fed én odio , vel ita fententiam prò* 
fitti • Navat. C. xy, Hunh tnfn/la valida divi* 
ditur in «anty qud eft infu/ia eb defeSium reQi* 
tudiniì animi jndicis * Card» Tolet» ì, It «.'lOk 
ex parte aittem excommitnicantii injuflitia ‘ accidia 
primo y fi' mai à ini ent ione» odio éxcommunieats 

fune eji injufia , fed valida • Lo fleffo dicono 
tutti gli altri , e voglio dir di avere il torto, 
fe un Dottore dica , che tal Scomunica non fi 
chiami ingiufla * perlocrhè certo non (ì può dì« 
re , che fia Canonifla quello , che parli qu\ col 
meato del Padre Bovio . Come Filofofo anco* 
ra non paria, che niuna cofa è più nota, quan- 
to che la giuflizàa ora fì prende per una pt^ti* 
colar virtù , ora per 1* univerfità delle virtù, 
fecondo il detto , ju/li$ia vìrtutes in fefe conti*’ 
net omnet ,* & >5. Ethic. juflitia e(ì virius ge* 
neralis , Nà ^meno parla coree Teologo, ch« 
non ci è fra Teologi pur uno , che non (eguiti 
la 'detta diflintione , (ìcchè ogni vizio fi chiami 
ingiufiizia, e quello , che è contea la carità, ed 
anco contea la giufiizia , come 'virtù generale ^ 
ma la Scrittura è forfè dubbia ? Nifi aSundavea 
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pit jufìitié v^ra plnf(juam fcrUarum $aO 
Giovati, omne peccatum efl Pfil. gl* 

inju/iitiam meam non , Mbfcondi . Dì»$ .* comfi'^ 
ttbor adverfutn mt méam Domùu 

ina che fio a dire ? San Paolo fempre pren* 
de giudiaia » e giuflo in quello lento * Il par* 
lar comune delle. Scritture * del volgo anco* 
ra • uomo giutlo * o ingiufto coti Tignifica ; on* 
de veramente io non fo « come fi riprenda Mae* 
Aro Paolo , che confondi la. Teologia , quando 
parla come San Paolo , come tutta la Scrittura 
del nuovo e vecchio Tefiamente « come tute* t 
Teologi , e tutt* i Canonifii « Ma Timportanza 
è , che gli fteffì Dottori . non aflolutamente par- 
lando ma applicatanaente al cafo , dicono , che 
il detto di San Gregorio fententia P^flarìt Cfe* 
ha fatto introdurre quelle difiinzioni di fenten* 
zaingiutla Badi ^to loco citato» il quale 
avendo portato il luogo di San Gregorio : /èa* 
tentìa Pa/iorh &c* foggiugne .* quello detto, di 
San Gr^rio fu caufa » che i Dottori abbiano 
distinta la Scomunica ingiusta in quella ». che è 
ingiusta per folo difetto di buona mente , cioè 
per ira , odio cc. 

B O V i O. 

>■ 

M */f qui fonò sfoYì^atói contrd f iflhtttó mié 
di effere brtve , Jiendert le pareli di Sao 
Gregorio , acciò (t vegga » eòe tton pàtìfeono in 
modo alcuno tale efpojìxjolte *. Le parole del San* 
té (dia Omelia ad. fopr4 ì Vangeli fono., gneftee 

Sol 




y. • 



CONFER. DELLE G)irSIDEE« 

Sed utrum an injòfìé obljget Paftor , Ptf* 
flbris tamcn ‘fententia gfegi*<timenda eft ^ ne ia 
qui fub^f^t & curri iniufie forfìtan ligarur , ipfam 
óbllgatiouis fu« ftfntentiam ex alia culpa merea* 
tur, Paftor ergo vei abfolvere indifcrete timeaf* 
vcl ligare ,• Is autem y qui fub -manu pafioris 
eft , 'ligàri- timcat vei* injufte , nec paftoris fui 
judicium temere rcprchendat ne , ctlì inrufte li» 
gatus eft,5ex‘ipfa tumid* reprehenfioois fuper- 
bia culpa,' qua; non erat ^ fiat» Parla , 'come ft 
, Sah- Gregorio di uno y che non merita 'là 
S comunità per alcun prefente peccato , ma forfè, 
ia meritò per akri peccati ; e dice , che non ri* 
prenda temerariamente il giudicio del fuo Palio* 
ire , acciò per quella fuperba ripren/ione non co» 
minci ‘avervi colpa , dove ■ primi no» /’ aveva • 
Corae può dunque efpor/ì San Gregorio y che par* 
ti di quella' Scomunica y ebe fi fulmina- per giuHa 
caufa<t offendo la giujla caufa il peccato mortale ^ 
e la contumacia y e partondo^San Gregorio di chi 
non vi- ha ancora Colpa y o peccato alcuno ? Sup*> 
pone' dunque quefio Santo ,, >che fia la Scomunica 
fenga giùfia caufa , come ' adeffo pretendono o pur 
come queflo ^Autore dice y che pretendono, i-Siguo* 
ri P’ene^ianiy o pur vuole San Gregorio , che la 
temano , e temei^ariamente non riprendano il giu* 

- dìgio del fuo Paflore . E Je foffe vivo oggi , , ^ 
^vedeffe le cofe-y cbe^ quefìi Signori hanno Sfatto ^ 
in non i/limare le cenfure y in violare /’ Interdetm 
to y ed indurre gli altri a violarlo , ed udiffe 
quello y che dicono cantra il giudizio del fupremo 
Paflore di Santa Cbiefa<.y Ji^ condannereibe que* 
» ' fta 
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/lo Santo , e dirthba cht dato conceffo , eie 
ejji prima non ave(fero ttrato in cofa alcuna , • 
ohe le fentenxp fojfero ingiu/iìjjfime I e nulle , in 
loro però cx ipfa tumida repreliealìonis fuptcbia 
culpa y 9uac non erat, fa^a ed, • 

I 

,F U I4 G E N I O. , 

D EirinteUigetaa del luogo dì San Gregorio, 
come da appreifo lo flefTo Santo , non 
dirò qui cofa alcuna, qod potendo aggiungere a 
quello , che Maedro Paolo ha di ciò iCri tto 
Bell’Apologià per Gerfone c. 4 o., folo avvertirò 
il Lettore , che nelle Confiderazioni lo portò ' 
fecondo la intelligenza comune de’ Sommifti , e 
di Graziano, come conveniva in quel luogo ^ 
ma il Padre Bivio , che vi fi eftende intorno 
nè meno in quello, che appreSb di San Grego-. 
rio neirOme). fi legge*, mentre egli dice, 

( che parla San Gregorio di uno , che non me», 
riti la Scomunica per alcun prclenfll peccato , 
ma forfè la meritò per gli altri peccati , ) que- 
fìo farebbe e centra il fehio delle parole , e fareb« 
he dottrina falfa : non fa colle parole , .perchè 
parla San Gregorio, e di altro peccato futuro ,' 

« non paflato: ne /V, qui fuòe/l, & cum in/ufìe 
forfìtan lìgatur , ipfam obligatìonìs fua fententiam 
ex alia culpa mereatur • le parlale del padato, 
direbbe ma dice, che tema , cioè non 

ne riprenda con fuperbia la fentenza del fuo Pa- 
ftore, acciocché, fc lenza colpa è dato feomunu 
.ceto, non feccia peccato colla foperba riprenda* 

ne; 
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ae: dice pur ^co chiaro : nt - 9x ìpfa turni Jte 
mprebtnfìonts'Juperbi* eulpUj trai y fiat, 

la fenfo del' Padre {^vio farebbe una dottrina 
falfa , dicendo ; Se Tizio fólte (comunicato , per- 
chè pagalTe un debito, che non ha con Cajo , 
ma perchè ha debito con Publio , dovrebbe te- 
mer la fentenza , ed óffervarla • perchè fe non 
ha qud .debito, ne ha un altro* o fe uno farà 
-feomunicato ' fenica cauta in quello, che viene 
imputato, dovrà temere, ed oflervar la Centura 
per aver altri peccati ? Q.uelfa dottrina manife- 
Aamcnte (alfa , e che vorrebbe aprir la ((rada ad 
infinùar , che G polfa (comunicar qualunque per- 
fona, ancorché Ga innocentilGma nella cauta , per 
]a quale G (comunica, perchè dovrà temerla, e 
ferbar la Scomunica , non elfendo (icura di non 
aver altri peccati, (ebbene in quel particolar fì 
conofee chiaramente innocente , così è trasfor- 
mata la dottrina di San Paolo, efpoGa da S^n- 
to AgoGino; Si quìs frxter mmhatur in vobìs ^ 
che non foló Ga certo il peccato , ma anco fa- 
mofo e notorio, in un'altra dottrina del .Padre 
Bovio , la quale è , che G potrà icomunicare 
quello, che è certo non aver quella colpa , e 
che il medeGmo la dovrà temere , perchè può 
aver altri peccati . Non cada mai in mente di 
alcuno, che un Santo PonteGce polli comporta- 
re dottrine (imiti ; fenaa ufeir del cafo noGro , 
la Repubblica non ha errato nelle co(e prefenti, 
adunque fe G conofeeKe aver altri peccati ap- 
preffo Dio , dovrà temer queGa Scomunica ? San 
Gregorio non lo direbbe , perchè qucGa è una 
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ftrada (T i^itradurrc tìfannu peflif^ra nella CHiffaf 
che ogni Ceniura , per ctorhitatitc ed empia 
che folle, fi dovelfe olTervare , poiché fc uno 
foffe l'cooiunicato per a»cr difefa la Fede , do« 

' vrebbe temerla, dicendo, ^uefto è per altri miei 
peccati , e febhene non lapeflfe di averne alcun 
particolare, nondimeno dovrebbe dire , che ci6 
folTc per altri peccati occulti , ficchè il Prelato 
avrebbe una podefià a difiruiione * ma fe San 
Gregorio parlaffe nel cafo noftro , c di qualun- 
<jue altro, che fia fcomunicato per ca'jfi» indebi- 
ta, direbbe, che la Scomunica fi ha da temere, 
cioò non fuperbamente difprezzarla , dalla qual 
colpa è lontanifltma la Repubblica * anzi ufa 
ogni religiola , ed umil maniera pofiibile con 
Sua Santità, e co>l conviene, ma non fi dee 
temere, cioè oflervart , <he San Gregorio', né 
alcun Cattolico Dottore infegnò mai tal cofa ; 
iVlla domanda, che fa il Padre Bovio ( come 
può Sàn Gregorio intenderfi di Scomunica per 
giuda eaufa , parlando di chi non vi ha colpa , 
Q peccato alcuno ) fi é detto, che Maeftro Pao- 
lo lempre ha intefo, che San Gregorio parlafle 
non della fola Scomunica, ma di ogni fentenza, 
• non di quella, che è ingialla per difetto del- 
la eaufa, ma bensì di qualunque , che (offe ta- 
le , ancorché foggiaccife a notilfimo difetto , co- 
me nell’ Apologia a c, 6 q . ha lungamente mo- 
itratb, infegnando a temer ogni tal fentenza , 
cioè , non la difprezzar fyperbarnente , ma non te- 
mere, cioè ofiervare, come fallacemente centra 
la dichiarazione di San Gregorio ItelTo fi vor- 
rebbe 

» 
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rebbe infrodurre, 4tl che.t»ion r€plicherò\ le' rai* 
gioni. Ma perchè i Canonilfi hanno eftelb quel», 
la fentenza di Gregorio ad ogni Scomunica* in», 
giuita , Maeltro Paolo vile Confiderazioni , pr;;^* 
ponendo , che cofa dovrebbe far il Priecipe , 
rifpofe: Alcun direbbe, che feguifTe il conliglio 
di San Gregorio / c per moftrare , che il eonli» 
glio di quel Santo non ha luogo nel cafo pre-- 
lente, portò tutti i modi , ne’ quali i Legilti 
l’ intendono ficchè è un allegare il detto del 
Santo non precilamente , carne fu prefo da lui, 
ma come è portato da Graziano , e da tutti i 
Canonini , per rifpondcrc a tutte le obbiezioni, 
^hc lì poteffero fare con T autorità loro . E fc 
fblTc vivo San Gregorio , Padre Bovio , non vi 
comporrarebbe il parlar così fenza riguardo di 
una Repubblica, com& fate , e con la lua Dot» 
trina , ed efempj v’ infognerebbe , come lì deve 
trattar con Principi Crilliani ; e credo certo.', 
che nè anco il prefente Pontefice lo com'porta» 
rebbe , le lo rifapelfe : e come la Repubblica 
mantiene la riverenza verfa Sua Santità , e prò* 
feffa volerla mantenere (empre verlo la Santa 
Sede Appoffoliea Romana, ancorché conofea que* 
Ro giudizio per umana fragilità ingiudo , e non 
nc parla, o lafcia parlare ,fe non con il dovuto 
rilpctto, ed antepone quefto al ricevuto torto , 
così dovrebbe per ovviar a maggiori inconve» 
nienti effer provvifto, che> voi , e gli altri, che 
fi ^gliono di quella occafione , per vomitar i) 
fuoi veleni contra la Repubblica , non volgano 
Ja lo^gezione fp»ritualc,iq fediiiorìe , in calma* 
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i)ie de* fedeli , c in tanti mali officj , che fe~ 
Dia, il quale conófce i.'fini di tutti , non ci 
provvede per fua mifericordia , potrebbe quello 
voftro fcrivere con tante calunnie , e così fedi- 
ziofamente partorire maliffimi effetti , c fcan» 
dali nella Chiefa di Dio , Non è certo di po- 
ca confiderazione in quelle controverfie , che la 
Repubblica abbia patito una sì fublta , e gran 
diffamazione , e centra ragione , il che.tien per 
ccrtifUmo , ma che nondimeno continuando effa 
n?lla riverenza verfo il Sommo Pontefice , non 
abbia conceffo non foto, che ninno fcriveffe nep- 
pure le fue ragioni , fe non dopo che collrin- 
fe la necefTità di ovviare a’ mali Temi Tparfi con 
Scritture di dogmi fal6 , erronee , fediziofe , e 
calunniofe , ma nè anche perraeffo , che fi par- 
laffe pure contro alcuno • al contrario gli Ec- 
clefiallici con una colluvie di Scritture infama- 
torie abbino sforzato a metter in palefe al Mon- 
,do , rifpondendo , le cofe , eh’ erano nafeofte ; ‘e 
pur tanto piìi fi fa ardita 1’ audacia , più sfre- 
nata la maldicenza , più libera la voglia d’ in- 
famare , quanto la Repubblica anco irritata va 
ritenuta per il folo zelo Crilliano, antivedendo, 
che il rifponderc alle Scritture, ed alle cofe im- 
pertinenti fontenute in quelle , farebbe un la- 
feiarfì guidare a feguir 1* errore di quelli , che 
contra ogni pietà promuovono molte cofe , che 
Ranno meglio occulte , che palefe. Queflo , Pa- 
dre Bovio , farebbe riprefo da San Gregorio , fe 
vivelTe ; e crediamo , che l’ impedirebbe il pre- 
fehte Pontefice , fe voi altri in vece di adulare 
- L la- 




lóì CoNFER. DELLE CoNSIDER. 

' lafciafte , che poteffe efiere informato della me- 
ra verità . Non ci è -fuperba riprenfione nella 
Repubblica, ma umil difefa delle fue ragioni, 
falva la riverenza alla Santa Sede Appoftolica / 
ma è ben nel Bovio una licenza di calunniare e 
la Repubblica , e i difenfori del giullo . 

BOVIO. 

N Ort accade dunque fingete tali d/fltn^loni per 
falvare la •verità , che la •verità fi falva 
Jen^a bugie J fi conciliano in queflo modo quefli 
due luoghi di Gregorio , e Gelafio , che Ge lofio 
parla di quelli , che erano flati /comunicati da 
Diofcoro Eretico , il quale noti era loro PaflorCf 
e non aveva podeHà , come nota la Glofa j e 
San Gregorio parla della fentene^a del Pajìore' « 
Se uno , che non ha [opra di te autòritd alcuna^ 
ti /comunica , come un laico , o altri , che in 
modo alcuno non è Paftor tuo , dice Gelafio^ che 
non la devi curare; ma fe il tuo Pajìore ti fcom 
tnunlca , o gìujlamente ^ o ingiujìamente , ^he ciò 
faccia /’ hai da temere , dice S, Gregorio , per 
' la ras^ione che fopra adduce , Ora noi fiamo nél 
éa/o di Gregorio , e non di Gelafio , che il Pa^ 
pa è Pajìore di tutta la Chie/a Sarrta j e però 
fi doveva temere la fuar/entenc'a ; ma non mi 
tnarat'igllOi fe queflo nofiro Teòlogo qui nel fine 
,Jlira si malamente i Santi Padri , che peggi» 
nella prima facciata trattò la Scrittura Sacra . 

FUL- 
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C oncilia il Padre Bovio i detti di San Gre* 
gorio , e di Gelafio con una aperta bugia, 
c talfità di Scrittura ( dice , che Gelafio parla 
di quelli , che erano fiati fcomunicati da Dioico* 
ro Eretico cd ove lo trova ? Non avrebbe 
detto quello, quando avcfie veduto il luogo nel 
proprio fonte, e non fi avefie lafciato ingannar 
dalla glofi y la quale ha ^creduto lo ficfib , e l* 
errore della glofa è prefo dal tcfto di Graziano, 
il quale dice : hem Gelafius Papa Ep. Or. de 
damnatione Dìofcori, Ma per tacere, che Damna~ 
tio Dìofcori ha fignifìcazione paflìva , e perà 
qui vuof dire , che Diofcoro fia dannato , non 
che egli abbia fcomunicato , o dannato altri , e 
fc ne può chianre dal parlar de’ Concili ; De 
damnatione ^drii , 'damnatio Sabelliì , c fimili^i, 
<hc fignificano , come fu dannato , non come 
dannò. Quello , che importa nel prefente propofi- 
to , è , che quefio titolo pofio da Graziano noa 
è di alcuna autorità , perchè Ivone , che prima 
di Graziano fcrifie , non intitolò quefio cap. De 
damnatione Dìofcori ^ ma De commttnìone .Scatta 
vitanda ,*• Ed io ora aggiungo ( ed attendaci il 
Padre Bovio per vedere quanto ben corregge la 
glofa di Maeftro Paolo colla fua interpretazione! 
che in. tutte le Scritture di Papa Gelafio nop u 
trova quel capo, c Icgganfi diligentemente , thè 
4100 vi fi troverà in alcun- luogo , c però quel* 
li, che hanno riformato il Decreto di Graziano 
per ordine di Gregorio IC III. pili ioteadentt ,che 
' Li U 
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il Bovio , notan* , che il frtifo di quel cap* 
in qualche parte fi trova nel Tomo di Gclafio 
De 'vinculo a»at%ematis , in.V nel Tomo De tiinm 
culo anathemaits non fi parla mai di Diofcoroy 
onde refia chiaro , che quel che dice il Padre 
Bovio , che quel cap. parli degli fcomunicati 
'da Diofcoro,è fenza fondamento ,• anzi è falfo, 
e centra la Scrittura, onde è cavato. Ma Mae» , 
firo Paolo r ha ben intefo *nel fenfo che ne- 
ceffariamente convicn intenderlo , fe è prefo dal 
, Tomo De vìnculo anatbematli , il che nò affer- 
mo , nè nego, e lo provo facUiflì«f»amente ; ina* 
perocché in quel Libretto Gelafio dimoftra , che 
nefTuna lentenza di Scomunica può elTcr perpe» 
tua,* perché n fi feomunica chi è in errore, ov- 
vero chi non è in errore ,* fe chi è in errore » 
depnnga T errore , cioè k) lafci , n’ efea , e fi 
epiendi , e la lentenza è fpedita fe fi feomu- 
rica chi non è in errore , la fentenza è ingiù» 
fìa, e tion lì deve temere , perlochè vi è rime- 
dio centra ógni fotta di Scomunica ò giuda » 
ovvefro ingiufta che fii .* conforme alla qual dot- 
trina s’ intende quel cap, , che parli , e configli 
quei che dee fare chi è fcomunicato , prima 
K giudamente , e poi fe ingiudaraente, e dice; 
Cui illata’ fenttntìa giada, cioè , perchè fii in 
errore , ed io fallo .* deponat errorr»i , lafci 1* 
erróre , per il quale fu fcomunicato, (ì emendi, 

Cf vacua^ ejl , la Scomunica non ha pih forza , 
fed 'fi injujia (fi tanto eam evirare non àebet , 
guanto 'heniitierìf giravate potejl inìqua fententìa , 
epa le è dn^iuda , ficcpme non può c0er grava- 
to 
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to da quella , cos^ . non dee temerla . Qiieflo 
è il vero fenfo , che lì vede dalla particola av. 
verfàtiva , fe<i fi injttjla efi , dunque le parole 
precedenti s’ intendono della giufìa , e vedrà eia* 
feuno, quanto (ìa*vano il modo di conciliare ,■ 
come fa il Bovio , dicendo ( che parli di una 
ffcntenja , che fofTe fatta da un Laico , o da chi 
non è Pafiore ) perchè quella non è fehtcnza , 
rtè anco equivocamente . Starellìmo bene , che 
fè un Facchino fcomunicaflTe il Vefeovo, la chia* 
maf&mo fentenza , e che cofa vorrebbe fignifica* 
re nel fenfo del Padre Bovio , deponat errorem , 
vacua e(t .* Vftrà forfè dire , levi la fai- 
f) opinione, che vaglia.? Sarebbe beo. fcioc* 
co chi avèlTe tal opinione , e Qelafio feconda 
il Padre Bovio avrebbe infegnato a dire , 
che chi è fcomunicarto da chi non ha auto* 
rità , levi r errore , col quale penfa di effe* 
tt feomunicato- . E chi è quello fciocco , che 
abbi tal penderò ? Poi non fa il Padre Bo* 
vio, che la falla opinione non caufa mai Sco- 
inuriica? Se uno non^ feomunicato credelfe con 
ogni fermezza di elfer; feomunicato , non farebbe 
però j onde quelle parole deponat errorem , & 
vatua efl , non fìgnifìcherebbero cofa alcuna . La 
conciliazione dunque di quelii due Pontefici Ge- 
laiìo , e ‘Gregorio è coi venir 'alla difiinzione 
della Scomunica ingii)(la, dicendo , che alcuna ^ 
ingiufla , ovvero per folo difetto di buon fine 
nello feomunteante, ovvero perchè la càufa fii in 
verità non legittima, ma giufia in apparetiza , 
e in quelli cali ? vero il configlio di Gregorio, 

L J Alcu* 
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Alcuna è ingiufta , perchè la caufa è notoria* 
mente illegittima, e qui và la dottrina di Ge- 
lalìo , c però MacHro Paolo {lice , che la Re- 
pubblica è nel cafo di Gelafio , il quale fé par* 
I-fTe ora alla Repubblica, e non fofìfe informato 
de’ meriti della caufa , le direbbe colla dottri- 
na del Tuo Libro , dal quale è tolto il fen- 
io del cap. Cui ,H/ata , quella Scomunica non 
può cfser perpetua , perchè fe voi fiele in 
errore in fj£fo , dtponite errorem , emendate- 
vi , & vacua ejì , così celferà j ma le è in- 
giufta , non la temete , perchè apprelTo Dio , 
c la fama Chiefa la fenten?# ingiufla non può 
gravar .niuno , E perchè debbo parlar ingenua- 
mente', feuferei il Padre Bovi* , avendo pre- 
fo errore ingannato dalla glofa , fe egli non. 
forte cosi facile, a trattar, cole non- vedute nei 
luoghi , dove- converrebbe , e ardito a dire , 
che chi le ha ville ne* fonti l^uoi , e veridicamen- 
te , e realraerttc le allegano , dicono le' bugie : 
cpnfido bene , che fe ptr l’ avvenire fcriverà ,, 
farà piu rifervato, c non fi fonderà, fopra rela- 
zioni d’altri, e vorrà vedile i proprj Autori * 
e‘ non configlierà piu a leggere i moderni Col- 
lettori , Jafeiando i buoni Autori , come confi- 
glia in quella fua Opera , ^serchè è facil cofa 
diventar Dottore fopra gl’ Indici, e foprt le Ru- 
briche j ma non bilògna portar la dottrina im- 
parata a quel modo, fe nòn in terra de’ ciechi,, 
o Qcciecati , de’ quali d^ce l’Evangelio r Va.vo'» 
bkS Ltgifperitif y qui fuli/lis clavem feientia y ip/ì ■ 
■ ' . ■ non 
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, fio» introljìif , &fOS^ qui intro!(>ant ^ . pr$bi* 
buiflif» ‘ 

■* ^ 

BOVIO. 

• ■ » V 

S Uppofli dall' ^/tutore, tutti quejli falfì- fonda* 
menti , cbe le Ceafure fieno nulle per eiìfet^ 
to di materia , e di forma , xbe la fenten^a del, 
^aflore ingiufla non fia da temerfi , (oncòiude aU 
trettanto fatfe conchiufìoni , (ioè , , cbe non offendo^ 
vi Supcriore a chi ricorrere ^ non vi tra altro ri» 
medio , che il far ■ refìflenxa y opponendofi alla 
for^a con la forza ,* an^i cb' erano tenuti i Ven(^ 
ziani in cofcienza difendere la libertà delta lor 
Repubblica , e non dar' fcandalo ag^li altri Re” 
gni , dove fono in ufo leggi fimili allo Venezia- 
ne , e che per necejfaria difefa è fiato giufio t f 
legittimo /’ impedimentOy cbe^ la Repubblica ha po- 
fio alla pubblicazione , ed efecuzione delle Qenfu-ii 
re ; e che i fudditi \ e pid di ogni altro gli Re- 
elefiafìici dovranno quietar l' animo , e le cofeien» 

Ze loro , attendendo al feryizio divino fitto la 
protezione dei Principe ; e che la ubbidienz<t y 
sbe Dio comanda, fi prefii a' Superiori , non è Jlo- 
lida , ed infenjata , ma regolata dalla. leg<’e dt 
Dio y come anco è la podejtà. loro del contando- 
ve , che filo Ùie à regola infalSbile , ogni altro 
puù fallare che la carità' è paziente , benfi 
gna -ec. ftd Gal. 2. 0 tton hanno i Prelati a co- 
mandare con impero y ma con efimpf » e corre- 
zioni di pietà } e carità y come infogna S, Pie- 
tro : Palei te in vobis eli grcgeqi Dei 

L 4 prò* ^ V 
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-prbvid*ntes non coatte , fed fpontanee fecun* . 
cium Deum &c. cht fallò S, Pietro in 
fiochi a , e S. Paolo gli fi oppofe , e lo riprefc; 
che la Scrittura non avrebbe feritta quefìa Ijìo» 
ria , fe non acciò foffe imitato da noi • finalmen^ 

\e , che a S. Pietro furono date due Chiavi , /* 
una della podeflà , /’ altra dello fcieni^a , e di» 
mfcr elione , e che la prima , /« ufata , la feconda 
non fortifce f effetto del legare , o feiogliere y di» 
tendo i Canonifli , che la podeflà del legare , « 
feiogliere r intende Clave non errante ; e ■ qui 
fini f ce allegando le parole di Leone riferite 
mi cap. manet Z4. q. i. 

Risposta. 

Qui non adducendofi nuove pruove non vi fa 
hi fogno di nuove ri fpofle y offendo quelle conchi ufio» 
ni ftlfe y come fono faljìffimt i fondamenti, dai 
quali fi deducono . Uon lafcierò pero qui dì no» 
tare , che quanta dice quefl' uomo della ubhidien» 

X,a è una dottrina molto mala , fcandalofa , e 
ftdigiofa y che dìjìrugge , e teglie ogni fuperiori» 

, ai y e conturba ogni Governo non foto di Santa 
•Chìefa y ma ogni altro politico y 0 domeflico , pub» 
blico y 0 privato • Cht Je una volta fi concede al 
fuddito che Poffa" egli , e debba efamìnare , e giu» 
riicare, fe if Precetto del fuo Superiore è gtufìoy 
e fe vi ha ad ubbidire , e non ubbidire cantra ' 
a quello , che tutti i Dottori , e facri , e prof a» 
ni fin ora hanno infognato ^ dicendo il giudizio 
di queflo fptptare al Superiore fieffo , e dover 

il 
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i7 fudàtt^ fempre prefumere , cf>e H precetto dei 
S uperiore fta gtuflo , ed ubbidir prontamente^ quarta 
•do notoriamente non cojìi ^ che fi a centra la leg' 

•gè di Dio , 0 di altro Superior maggiore , e»^ 
fecondo qtrefla dottrina non farà mai vero , ch« 
al [addito tocchi efaminare la gitifliglà del pre» 

«etto deh Superiore , perchò^ fe farà notoria là 
inginfligia^non vi è bifigno di e fame alcuno^ è fe ^ 
è dubbio non tocca a lui fe non ubbidire • fe 
dico , una volta queflo efaminare , e giudicare la 
g'ufìi^ia del presetto fi concede al Juddito , farà 
un farlo [uperiore al fuo Superiore'^ e giudice 
delle ultime c'aufe • che giudice , come fuotja il 
nome fleffo , non vuol dir altro , che colui il 
qual dice , e decide^ che cofa fta giujìe , o ingiù» 
fio Jìcchè non potrà mai il Superiore giudicare 
alcuna tofa per giufia , e comandarla , che non 
avangi al [addito il fupremo , ed ultimo giudi» 
gio di giudicarla f fe verrà per ingiu/ìa , e con 
queflo dire non effere tenuto ad ubbidire y end» 
ne jarà , come ho detto , ogni ubbidienza sban» 
dita dal "Mondo , E quefìa sì perniciofa dottrina 
atta a foi levare tutti i fudditi in ribellione deve 
non meno difpiacere alla Repubblica l^emta Jlef» 
fa y e ad agni altro Principe del Mondo , che a 
Santa Chiefa ; che febben-i contro di lei fola vieà , 
detta , viene però in effetto ad ipipugnare o^ni 
legittima podejià , ed è atta cagionare ogni male v 
•in ogni luogo y e tempo , ' ' 
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> i F U L G E N z’ I O . 

N On poflb credere, che ÌT Padre Bovio con- 
danni tutte le propofizioni , che ha reci- 
tato di fopra , lebbene con termine tanto uni- 
verfale dice, che quefte conchiunoni Tono falfe , 
perchè (c io credeffi efTer dannata da lui quella, 
che (olo Dio è regola infallibile, e l’altra, che 
la poteflà del ligare e fciogljere , s’ intende clat 
ve no» errante ‘ io gli direi qualche cola • ma 
non credendo eh’ egli abbi avuto quena inten- 
sione , dirò- folamente eh’ è bene, che il Let- 
tore Hia cauto , poiché non piace a queffi uo» 
mini il fentir dire , che pollino fallare • ed ef- 
fendo r infallibilità proprietà di Dio lolo , fi 
guardi dalla beftemmia di attribuirla ad altri , 
che a Sua Divina M-ieftà per natura , ed a chi 
è con lui in Ciclo per grazia - e credo, che an- 
co il Padre Bovio abbia quello fenfo , che vo- 
glio pur credere, ch’egli fii lontano da una ta- 
,Je empietà . Ma le propofìzioni interno la po- 
dclìà Ecclefiaflica di comandare , e della fogge- 
zione de’ fedeli all’ ubbidienza , le quali nelle 
Confiderazioni fi rellringono alla legge di Dio, 
il Padre Bovio non )e può udire né comporta- 
re , c ficcome gli occhi della Nottola non pol- 
fono fofirire jJ lume del Sole , così l’intelletto 
ottenebrato da’ difegni umeni , che uno vuole 
la grandezza fpirituale di Ciiflo , ma la tempo* 
ralc di fc {leflTo , non può fentire il lume chia- 
ro della dottrina Cattolica . Oppone il Padre 
Bovio due cofe ; prima > «he levi ogni go- 
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verno pubblico e privato .* La faconda che è 
contra la dottrina di tutt’ i Dottori . E per 
Don ripetere le cofe dette nelle Confiderazioni 
a lungo , dirò con brevità alla prima, che ogni 
precetto è inviato aj fuo fine , e neffuno deve ' 
laminarlo a chi Dio non ha dato- carico alcuno 
d’ inviar i mezji a quel fine. E febbenc al 
dito , a dii il precetto è fatto , parerà notoria- 
mente contra il fine , dee ubbidire fenza perf- 
far altro , che qoantunque De feguilTe cola coit^r 
traria all’ intenzione del precetto, egli non fr.rà 
in colpa alcuna , e,Te volefie* elàminarl^, pecche- 
rebbe , come- quello che tentafle ufurparfi auto^ 
rità non ricevuta da Dio . Md quello ; -a cui 
Dio ha dato cura di proccqrare , che alcun fine 
li ottenga, è obbligato elaminar i precetti a quell 
Io ordinati per certificajli , fe conducono la, 'do- 
ve paiono indirizzati . L’ inviar i .mezzi al fine 
Politico è dato da Dio al Principe lolo , al fi- 
ne Economico al Padre, al fine M'fitare a chi 
ha Juprema 'autorità nelU mMizia-, ai luddiri di 
qneHi rerta la fola c nula efecuzione j fe co*, 
manderà il Principe al Guardiano ^ della Fortez- 
za , che intrometti dentro un Capo delll efercitO 
nemico , dovrà intrometterlo ,‘ perchè Dio non 
gli ha dato cura a lui d’ inviar i mezzi' a quel 
fine , ma la fola efecuzione di quello', ■ che il 
Principe comanda ; c le il Padre manderà il fN 
glio , o il fervo a portar diecimila ducati ad 
uno , che fi lapcffc notoriamente fallito, Ij do- 
vrà portare , perchè in quel fine non ha pode# 
iià , ma fola clecuzione. Or <^uando ne' coman» 
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^amenti , ed ubbidienza fpiritualc occorrefTe ?1 
niedefimo » fì direbbe lo fteffo , perchè fe Die 
aveffe dato la cura di un fine al folo Prelato, 
iion reftcrcbbc al fuddrto , fe non la fola ubbi» 
dicnza , ed in quefto cafo ,,fe il fuddito voleffa 
efaminar la giuflizta del precetto , farebbe pec- 
paio Ma D:o non ha racconfiandata la lalute 
.delle anime al folo Superiore , ma anco a- eia» 
fiuno la lua , e pib principalmente , però no'n 
appartiene al fuddit* il folo efeguire , ma anco 
inviar i mezzi , che fono le azioni , ed opera, 
?ioni Crifliane al fine , eh’ è la falute delle ani, 
me lue ^ il che fe' non farà , e perciò refterà 
in disgrazia di Dio c dannazione , la colpa farà 
di lui principalmente', c però dee ad ogni co- 
fa avvertire , e non farne alcuna , fe non con 
certa cognizione , che non debba efrerc in offe- 
fa di Dio , e contea la falute dell’ anima / / 

qual dottrina fe voi non concedete , bifogna che 
diciate ,• che non fi dannano quelli , che nafeono 
in Egitto Giacobiti , o in Afliria ‘ Neftoriani , 
perchè hanno i loro Vefeovi c Prelati , che li- 
dicono e comandano , che feguano la loro fede, 
e i, loro riti . E fe direte , che fono notoria- 
mente perverfi , dirò io, che a noi quello è no- 
torio, c Io conofeiamo a prima villa* ma a lo- 
ro allevati , ed educati in quelle erefie-non può 
venir dubbio , fe non fi rifolveranno di elaraina- 
re quello, che li vlen comandato di fare, e fe ^ 
quelli, leggendo i loro Prelati alla cieca, peccano 
perchè non volete, che chiunque fegua iluoialla ^ 
occa, fi efponga a pericolo di peccare ? Adunque qui 
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gli conviene efame. E fe al Pfelafo , come Prelato, 
appartiene comandare in cola , che non tocchi 
alla (alute deU’artinfn, dico, che, in quella con- 
viene al iudi^to ubbidirlo fenza efame , ed a voi 
poi rimetto , Padre Bovio , il dire , fe alcun* 
tale autorità gli (ì appartenga, o no . In fomma 
con brevi parole , (ìabilito il fine, rcflano due 
azioni , una dirizzar i mezzi a quello , P altra 
rì'eguire: dove il (oggetto ha la fola efecuzio>. 
ne , dico , che non debba efaminar.e in alcun mo- 
do j cosi avviene al Cittadino nelle cofe politi- 
che , ecl al Figlio, e Servo nell’ Economiche • 
ma nelle cofo Spirituali della propria falute il 
Criftiano non ha la fola efecutiva, ma è a par- 
te della direttiva , e però dee jmch’ egli far 
il Tuo efame . Un Dittatore Romano dannò a 
morte un Maeftro de’ Cavalieri per aver com- 
battuto col nemico contra il luo precetto , ben- 
ché lo facelfe con prudenza militare , ed avelTe 
la vittoria / e lo fece il Dittatore giuftamente, 
Icbbene era notorio, che foffc bene combattere, 
perchè il Maeftro de’ Cavalieri non aveva altro, 
che l’ efecutiva nella militare , ed il Dittatore 
la direttiva tutta. Padre Bovio , f/ -Regff gen» 
* tlum domìnantur eorum , vos autem non (ie , ha 
quefto fenfo, il quale fe non ferve a’ voftri di- 
fegni , non fo che mi fare , e quefto lìa detto 
quanto al primo . Quanto al fecondo dell’ opi- 
nione de’ Dottori , voi. dite , ( o la 'cola è no- 
toriamente buona , o notoriamente mala , o dub- 
bia, ed aggiungete, che ne’ due primi cali certa 
cofa è , che non ci va efeute , e che nel terzo 
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(Kcono i Dottori, cho ilj fudciito è obbligato ad 
ubbidire al fuperiore ),; £d io vi rifpondo , che . 
d# quello feguirà, che mai non fi darà il ca fo , , 

nel quale convenga efaminare il precetto: e vi i 
dico di pili , che quanto a’ due primi , voi fate 
gli uomini Angeli , fe credete,, che lenza difcor- 
4o polfino fapere"que,llo , che notoriamente è be- 
«e, o male, perchè fé volete , che fieno nomi- 
joi , e che intendine, e conotchioo come ùomi» 
ni, cioè col difeorfo, -vi dico che quello difeor- 
fo è refame; molte cofe diciamo notoriamente 
buone , che la bontà però non è nota in un mo- 
mento , ed alcune delle quali prima dubitavamo, 
dopo avervi per qualche fpazio penfato, diremo 
aver trovato , che fono notoriamente buone : 
jnefluna cofa umana fi fa in iHante , nè alcun 
.tempo è lungo, o breve fe non comparato al 
negozio; (ìcchè voi non potete negar l’efame , 
le non dire , che in tutte le cofe dlTolutameDre 
bifogna ubbidire fenza eccezione nè di Dio , nè 
d’altri , perchè il penfarc, fe quello ■è notoria- 
mente buono, o cattivo., è un efame.* e fe voi 
dite, che non occorre farTcfame di alcuna forra, 
bifogna anco ,' <;he diciate :, che alcuno non fi. 
deve lalciar -venire .in penfiero , che quello, che* ^ 
fe gli comanda, poflt.clTere notoriamente male , 
e,.fc gli Veniffe tal per fiero , do velfe (cacciarlo 
• dall’ animo , perchè non lo fcacciando l’efami- 
narc'hbe. Penfatevi , Padre Bovio, che trovarete 
la cola ,llar di quello modo , perchè quando cf- 
fendomi fatto un, precetto , voi mi concedete , 
che io. polTi penfare, fe.egli è notorumente male 

o no, 
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» *0, voi mi concedete anco l’ efaminarlo* per* 
lochè il Soldato, che nella militare ha la fola 
elècutiva, fé è mandato a riconolcere , e gli pa« 
ja notoriamente , che' non fii utile però dee 
andare, nonodante la notoria apparenza : ficchè 
mai foflenirete, che il Criftiano pofli c debb» 
rirufar di ubbidire in cali , dove il precetto >è 
notoriamente ingiuflo , fe non dandogli facoltà 
di giudicare quella notorietà, c -però non la fo- 
la clecutiva, ma parte della direttiva . Ora ve- 
niamo a dire, quando poi il cafA è dubbio . A 
quello è flato rifpoRo cosli nel Trattato dell’ In- 
terdetto, come nell’Apologià , che il dubbio è 
di due forti, uno dubio vincibild , e qui è ne- 
ceffario fuperarlo , c certificarfene per non efpo- 
nerfi A pericolo di peccare , e certificato operare 
fecondo la rifoluzione: l’altro invincibile, quan- 
'do ufata ogni diligenza per ccrtificarfi refla dub- 
*bio j ed in quello cafo il fuddito dee ubbidire 
al uiperiore. Eccettua però Adriano un cafo , 
quancio non gli codi , che anco il fupcriorc ab- 
liia lo fleffo dubbio j' perchè l’autorità del fupe- 
riore non fi eflende a comandar fe non quello , 
che crede elTcr bene ; le ragioni , e li Dottori 
fono nell’Apologià allegati, E quando voi dite,, 
adunque il fupremo Giudizio toccherà al fuddi- 
to, vi rifpondo, nelle cofe Politiche, Militari, 
•ed Economiche non può toccare il fupremo Giu- 
■dicio al fuddito/ perchè-non ne ha neffuno nè 
forarao, nè infimo' ma nelle fpirituali la cofa 
Ila altrimenti, ed eccovi'- un calò , dove non lò 
negherete» Tizio fi trova aver contratto con 
• * ■ ' Don» 
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Donna, <)uale pei* legge Divina non può eflfer 
fua Moglie, ed è certo elfer così, vuol fepararfi, 
la Donna non vuole , lo cita al Papa , TÌ7.io 
non può provar T impedimento , il Papà fenten- 
zia contro di lui , e lo fcomunica non ubbiden* 
do . Il cafo è <ie rejlìt» fpolìat. cap. lìteras , 
de Jent.exc. cap. tnquifiùoni ; qji dimando , Ti- 
zio dovrà ubbidire al Papa , o alla fua cofcien- 
za ? Non dite al Papa , che è contra i detti Ca- 
pitoli* adun«}ue il fupremo giudizio in quel ca- 
fo è della cofcieoza del lòggetto , e non potete 
fcufarvi fopra il trattarfi de fa&o ^ c non de Ju:> 
re; prima perché nclTun precetto, quando (1 
viene al particolare, tratta le non de fa8o'^ poi 
perchè voi non mi mollrerete mai un precetto 
di un Principe, di un Padre, di un Capitano ( fé 
non s’impaccino nelle cofe dell’ anima , il che 
non gli tocca) dove il fupremo giudizio Ili del 
.luddito , trattandofi e de fare , o de faSo , e 
di qui conofi^te quella differenza tra il tempo- 
rale , e lo fpiritiiale , e non dite , che lì tolga 
ogni fuperiorità, «è fìi alcuno, che di qui con- 
chiuda : adunque farà maggiore , e piu perfetta 
la podeflà temporale, che la Ipiritualc , poiché 
nella temporale il luddito non può averci mai 
giudizio , nè efame, e iiclla Spirituale lo dee 
avere/ imperocché è tutto il contrario, perchè 
dalla eccellenza ideila fpirituale naice , ch’iella 
non podi efcludere il giudizio della cofeienza , 
e dalla baffezza della temporale nafee , che la 
deludi • ficcome il Padre di Famiglia ha_. podc- 
lìà fopra i giumenti, vendìtienìs ^ vitf 
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eis e fopra i fervi, vendltlortls si, ma non vU 
ia , & necls / e fopra t figliuoli , neffuna di 
quelle * adunque la podeflà paterna è inferiore 
alla erile , ed ambedue quelle ultime fono piìi 
balle, che la podellà fopra i giumenti ? Quello 
non fegue , anzi dalla perfezione della podelll 
paterna, avendo per oggetto l’uomo libero, na« 
fce, che non fi polli cllendere alla ^vita , ed alla 
morte, là dove per la balTezza del giumento la 
podellà fopra di lui ne è capace ; così per la 
balTezza, ed abiezione delle cofe temoorali , che 
fono vili, e momentanee, nafce , ih^‘ al Supe- 
riore 0 può dar il carico del tutto , ma la po- 
dellà fpirituale per verfare in cola tanto alta e 
perpetua, quale è la vita eterna, non può efclu- 
dere la propria cofcienza del fuddito , della cui 
anima lì tratta : fe fi tratterà di cofa tempora- 
le, non è inconveniente feguire altri alla cieca.* 
dove .fi tratta della vita e morte fpirituale ed 
eterna, vuol Dio, che adoperiamo gli occhi no- 
Ari fenza mai dormire • Se erraffe il Principe 
in una cofa Temporale , che gran danno farà 
finalmente? Ma fe errarò in feguendo altri alla 
cieca nelle cofe fpirituali dell* anima mia , il 
danno farà mio, ed irreparabile , e fi potrà di- 
re : Ignorans ignorabitur , fecondo S. Paolo . Mi 
rella ancora di fcuoprir 'un’altra arte di quello 
Padre, che dopo aver in tutto il fuo Libro 
con ogni maniera avvilita, ed annichilata 1’ au- 
torità temporale , qui ora con un palTaggio 11 
moRra tanto ^elofo di confervarla colla fua dot- 
trina, e nondimeno la fowertifee * perchè vi 
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addimondo) P^drd Bovio, Dio ha pofio il Om 
ftiano anco fecondò voi fotto al I^apa , e folto 
il Principe/ fe comahderanno in uno fteflb par- 
ticolare 'in contrario uno dell’ altro « che farà il 
fuddito ? Se direte, dovrà ubbidire al Papa ia 
ogni cola, vi ho intefo,* non voglio altro, va- 
da il Principe, quando gli piace ^ al deferto .* f« 
direte, fe ia cofa farà temporale al Principe , 
le fpirituale al Papaj replicò io; quefli precetti 
fonò fatti fepra un particolare i aove il P.<pa 
dice i che è fpirituale ^ il Principe dice y che è 
temporale, eci atnbidue comandano con 1 autori- 
tà Tua di effere flrettamente ubbiditi , che Gì 
farà? Se dite, che fi dovrà ubbidire al Papa « 
non volendo voi afTólutamentc , che meno vi fi 
peni! , o efàmini ^ ecco aperta la via , che fil 
foló Principe, folò Re j e tutti gli altri fìend 
fervi ’ feioglieté colla voftfì dottrina quello 
nodo * 

B Ó V I O. 

Q Uel dire ancora y che non barino d domina ri 
i Prelati , nè da comandare con impèro , é 
'le parole di S. Pietro: (i) Pafeite qui in 
vobis efi gregcrti &c. efponerlé con far fola men* 
elione di ejempio , e corre'xjone di pietà e càriìà , 
è antico co/lume degli Eretici y e majjime di Lu* 
terOf quali cercano di levar là verga di mané, 

ài 
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<r/ Pa/ìer dì Santa Chìefa , e togliergli la fupre* 
ma podefìà di far leggi , comandare , e punire i 
delinquenti . Quafi che la voce pafcere non fignU 
ficajfe altro , che minìflrare il cibo della parola 
di Dio^ e non fignificaf^e ancora in tutti gl’Idio» 
mi , Latino , Greco , ed Ebraico , condurre , ridur* 
re , teiere , correggere , medicare , ed in fine fa* 
re ogni altra cofa , che ad offiTdo di Paflore fi 
conviene* 

FULGENZIO. 

I L Verbo Pafcere fignifica fcnra alcun dubbio, 
condurre, ridurre, reggere, correggere , me- 
dicare , e far ogni oflfizio di Paflore , e Maeftro 
Paolo lo conferma, quando dice, non hanno da 
dominare i Prelati, nè comandare con impero, 
imperocché quede azioni non fono da Pallore J 
porta il Paflore la pecorella in ifpalla , fe ne 
ha bifogno , non viene occafione alcuna , che la 
cavalchi ; il Mondo ha fentito con approvazione 
eflTer dato a’ Prelati P ofìfizio di Paflore , ma be- 
ne ha udito con ifcandalo alcuno a dire : Duo 
/ftwr, Beatiffìme Pater ^ of/icìa Petrl pafcere ^ & 
eccidere . Siccome riceverà a fcandalo , che di 
Roma 'un Teologo, come il Padre Bovio , iflrui- 
to da’ principali della Corte, condanni, come co- 
(lume degli Eretici, il dire, che debbono i' Pre- 
lati comandar coirefempio e correzione di pie- 
tà e carità • Efcludiamo dall* officio de’ Pallori 
tutto quello, che Dio'cfclude per Ezechiele c* 
34, il mangiar iMatte,.cuoprirfì della Iana,uc- 
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cidére T agnello graffo, conjandare con àufttrItS 
e con Jjotcn^a , e diamoli fecondo il Precetto 
Divino per Michea di pafcerc il gregge fecun» 
liitm iiìes àntiqt4o$ , perchè cosi facendo fi fervi» 
rà a Dio , e fi foddisfarà il Mondo , e fi feguU 
ranno i documenti -, ed efempj, che in ijuerto 
offizio laiciatono S. Pietro, e S. Paolo» Il prì* 
Jho de’^uali diffet Pa/cìté^ifuì in vobts eft^gre^ 
gem De/, provìdentei nòn coàBe , fed fpomaneè 
fecundum Deum , ncque turpìs lucri grafia , fed 
^olùntarii^ i/féqUe ut dorhinantes ih Vleris , fed 
forma faSi gregis ex animo , l. Pet. 5, & S, 
Paul, 2. Cor. I» ì^on quia rlomtnamur fiàeì vè» 
fìrie y fed àdjutores fumai gaudii veftri non fide 
fiatìs. Alla integrità de’ quali fe non fi può ag* 
giungere per la ìua" perfeiione , ognun però dee 
afpirare, pdrchè così lo fleffo S. Paolo ordinò, 
%iitat'ores mei eftote > ficttt O* ego Chrijìi , ed 
iftruifce Timoteo con quefte parole : Servum 
Domini non oportBt litigare , fid manfuetum effe , 
‘ad omnes docibilem , patientem cum made/lia , cor» 
rlpientetn eos , qui refifìunt 'teritafi » Debbono tè- 
nere i Pafiorì la verga, che fenza facrilegio non 
li può levargli, avendc^liela data Dio, il quale 
però nel mandargli al fuo offìzio in S. Matteo 
•1 dieci , gli proibì portar verga imperocché 
due vei^he fono , una del Regno di Grifto , del» 
la quale dice S. Paolo agli 'Ebrei per Profezia 
di Davidde: Virga wquitatis y Virga Regni fui , 
dìlexifti jufii'tiam , odrfli iniquitatem » L’ altra 
degl’inimici di Crifto, de’ quali dice Ifaia cap, 
Cvntem Dominus baeulum .impiprum , v/r» 

; ‘ gam 
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gam domlnantriìm , cedentem populum in ìoiìignd^ 
tione , plaga Infanaòili ^fuù/identem in furore g^n^ 
tes , ^ perfequeatem crudeliter . Una tal verga 
non ricerca certo la Santità dej Sommo Ponte- 
fice, c fe il Padre Bovio volelTe dargliela colla 
lua Dottrina , non fe gli può dire , fe non quel- 
lo di Salomone ^c. 14. In ore fluiti virga fu» 
perbia . Non vi nega Maeltro Paolo la ver- 
ga del Paltore , la podeftà di. comandare , di 
punire i delinquenti di pene fpirituali , . e4 
altre convenienti , anzi -lo infegoa , e con- 
ferma colla Dottrina di S. Pietro , e di S> P«ao- 
lo allegata ; vuol che fia verga , che comandi 
e punilca , ma con carità- e pietà, che altcinien'? 
ti non farà mai verga Paflorale • e quello voi 

10 chiamate collume degli Eretici ? Cosi fareb? 
fiero Eretici S, Pietro , e S. P.^iolo , c tutti gli 
altri Santi , la cui Dottrina vi ha portata, 
ditemi di grazia , Padre Bovio , che antipatìa 
è quella , che avete colla Scrittura , che lubitei* 
che vi fi allega , l'ehben colle fue parole forma? 

11 fenza aggiunta, o diminuzione, come in que- 
llo luogo , voi entrate in furore , e {aitate a 
chiamar Eretico chi 1’ adduce Ma non iafeia 
mai occalione alcuna il Padre Bovio , dopo di 
aver fpaventato con brutti nomi di Eretici , che 
non in{]nui,fe può, qualche propofizione j o ouo? 
va, o erronea, o falla , o ambigua , colla qua- 
le polTa deprimere la podeflà Secolare de’ Prin- 
cipi , ed ellcndere la Ecclefiallica ; e così fa in 
quello luogo , che dopo aver detto , effer, cofltif 
me de^li Èmìci /’ affernytr , dje i Prelati mn 

M ^ hani 
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^anno àa dominart > nè da comandar con impero ; 
e le parole di San Pietro ; Pafcite ^ qui in vo^ 
bis ejì gregem , Cfc. efporle con far foh men^ 
votone di efempio , e correzione di pietd y e carità /' 
egli entra a dare a’ Fattori di Santa Chiefa la 
fuprem» podeftà di far leggi , comandare , c pu- 
nir i delinquenti . Il che le intendefle delle co- 
fc Spirituali , fpettanti^ alla Religione , e alla 
falute , conforme alle fante Scritture , e fecon- 
do r autorità da Grillo data a’ Pallori non fa- 
ceva qui al cafo , perchè nelTuno ne muove dif- 
ficoltà ; ma applicandolo al cafo prefente , ed 
intendendo delle leggi appartenenti al Governo 
Civile , e Temporale , c nelle caule c delitti 
civili , noi diciamo ; che la propofi?iione non è 
vera , cioè » che abbino i Pallari quella fupre- 
ma podedà , nè di comandare , nè di far legge, 
nè Dio gli ha data* ma è una Dottrina nuova, 
tirannica , iedi^iofa , cori la quale fi vorrebbe 
mutar la verga in fpada da uccidere , c per dir 
in una fola parola feguir la firada di ulurparli 
1’ altrui , e far una Religione mondana , Tutti 
i fignificati veri del pafeere , che volete. Padre 
Bovio , pigliateli , eh’ è il dovere , anco noi 
1; difenderemo , ma farà molto nuovo quello , 
che pafeere fìgniHcherà dominare , con Potenza 
temporale , e con impero . Dico in fomma , 
che fi concede a’ Prelati la verga , la podedà 
datagli da Grido , e fi riverifce , c fi onora/ 
ma vi fi nega , che fi debba ufar fenza carità e 
pietà , fe fi vuol però che il Padore faccia- T 
officio Tuo , conforme alla idituzione 'di Grillo : 

• dal 
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dal quale officio fi fcofterà ferapre colui „ che 
della verga vorrà, fabbricar una'fpada , la quale 
vada cpntra quella, che Dio ha confe^oata ^ in 
mano del Principe , coflituito fuo Minifiro e 
Vicario per far la giufiizia ,.£ fia per conchiu- 
{ione , che chi nega la fua podefià Spiritnalc ai 
Prelati di Santa Chiefa è Eretico , e chi eden. . 
de quella per levar la Temporale è- empio Ana- 
battilla . Non dico , che niun Prelato rellcnda^ 
dico bene , che il Padre Boyio 1* infegna . 

? Q V I . 

Q uello poi thè foggìugne 41 S. Pietro ripreffi, 

^ da X. Paolo , e delle chiavi male ufate , 
è del tutto impertinente 0 quello dì che 
trattiamo • perchè qui, dove non è errore, npn ac^ 
eade trattare di rìprertfione , e dove fi è ferva» 
to ogni termine di ragione , equità e lenità , noto 
fi ppò pretendere abufo delle chiavi $ 

F U L G E N ? I Q, 

j % 

L ’Efempio di S. Pietro non può elTere pii; q 
propofito ; S. Pietro ha errato , nè quedo 
deroga al fuo. Pontificato ^ adunque pgni Ponte- 
fice , fucceflpar di Pietro, e non maggior di lui, 
può errare , qè quedcn però, farà alla fua dignità 
diminuzione . San Paolo fece refiftenza a S, Pie- 
tro , pure non violò la riverenza dovuta; adun- 
que al Pontefice può effer fatta retiftenza, quan- 
do vi è ragione di farla ; adunque può la Re-. 

M 4 X puh- 
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pubblica Veneta . in difefa della fua podefli , 
far refifteoza ai fucccflbr di Pietro , ferband® 
fcmprc la fua continuata riverenza verfo^ la per» 1 
fona di quello , e della Sede Appoftolica . Il 
che fa la Repubblica , ed intende di fare , fpe- 
rando colla fua continuata pietà « rafferenata la* 
mente di Sua Santità , dover anco effer vicen» 
devolmente ricambiata di un amor paterno « 

BOVIO. 

R Efld ora folamente , che per conehìufione di 
tutto quejìo nojlro Trattato , ficcome que» 

Jio datore da fal/t princtpj cavò le fue falfe^ con» 
chiupont 'y così noi da noflri caviamo le contrarie ve^ 
fiffime ‘t cioè ^ eh* offendo le Cenfure valide e giu^ 
fle , fono obbligati i Signori t^enexjani interamen- 
te ferbarle ; e che hanno peccato grav'fjimameqte 
opponendofì alla offervac^wne di effe , con far 
fe non mai pììc Jentite , le quali hanno dato fcan- 
dalo grandiffìmo a chiunque ne Pa avuto notiopa'^ 
e che i Sudditi , e maffìme gli Eccleftaflici non 
poffono fanga grandijffiino peccato violare l In- 
terdetto • ' - > 

FULGENZIO. 

S Enea mia applicazione fi degni il Lettore 
'da’ contrari principi dedurre contrarie con- 
duufioni , poiché quanto a me non fo qu<»li 
principi voglia dir il Padre Bovio effer veriffi- 
jni , fé non voleffe dar quello titolo alle pro- 
i pofi- 
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pofizloni , che ha portate ’ fenz’ alcuna pruova, 
ed alla cofe pronunciate arbitrariamente , ovve- 
ro a tante Stòrie faife , e tante Scritture tron- 
cate , alterate , falfjficate , ed a tanti detti dei 
Dottori , de’ Concilj riferiti in fenfo alieno , c 
contrario al vero , non avendo per la lua parte 
portato ragione , che non fi fia mofirata fofifli- 
ea , non autorità , cke non fia' da lui male in- 
tefa . Però non è maraviglia, fe da tali principi 
‘caverà conchiufioni conformi al fuo fenfo , come 
fono quefte della giudizìa e validità delle Cen- 
fure centra la Repubblica , e che gli Ecdefia- 
flici di quello Stato debbano oflervarle • Ma 
qudlo che impone alla Repubblica , che in que- 
llo cafo faccia cofe non mai fentite , nafee dal 
non fapcr le Storie , o più predo dal defiderio 
di dar alln Repubblica anco queda calunnia j onde 
ò bene eh’ egli fappia , che la Repubblica in 
quedo cafo imitando altri Principi , fa folamen- 
tc quello , che la necelfità la sforza, c farà an- 
che ad eterna memoria , che di'tutt’i rimed) , 
i quali altri Principi in occorrenze fimili hanno 
ulato , ella fi fia appigliata, c continui in quel 
folo , che ha cònofeiuto eder di maggior rive- 
i^nza verfo la Sua Santità , fperando nel Signo- 
re , che da quedo rij^crente affetto debba redar 
intenerito il cuore del corpun Padre a ricono- 
feer le ragfoni , e la riverenza , colla quale el- 
la fi difende / e fe alcuni , i quali hanno-avu- 
to notizia degli accidenti occorli , avedero rice- 
vuto fcandalo, il che fi crede difficilmente, poi- 
ché di gran parte della Cridianità fi ha certez* 
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za del contrario, la Repubblica fc’ne duole in- 
timamente , ma dice bene , che quello è Ican- 
dalo accetto e non dato , il quale ha* origine 
dal non voler vedere , nè lafciar vedere ad al- 
tri le ragioni , che per necelfirà la coltri ngono 
a confervar il fuo , come anco ha origine dalle 
Scritture , calle quali tanto falfamente li va al- 
terando , mafcherando , e malamente rapprcfen- 
do il negozio • che fe folTe intdo ne’ luoi ter- 
mini ) noq ci iarebbe fcandalo alcuno : perp ba- 
flerà replicare quello , che fi è ancora detto , 
cìoìt Vaf- homìni fili ^per qutrn fcandalnm venit„ 
E qui farei giunto ormai al fine, avendo prefo 
folo la difela delle Confiderazioni di Maestro 
Paolo, ma perchè il Padre Bovio , oltre le co- 
fe dette, aggiunge questo difeorfo pertinente al- 
r Interdetto , fommariamente rifponderò , dove 
dice cofa alcuna, che in qualche maniera appari 
cfler degna di confidcrazione , 

P Q V I Q, 

t 

N e* vagliano le feufe ^ che fi veggano da al* 
curii di loro addur/i, ^on ‘quella , che le 
Cenjure fieno ìngmfie e nulle , effend^fi evidente* 
mente moflrato , che fono gìufllffime e valldlffirne, 
Ko quell'- altra , che /’ Interdetto non fia flato lo^ 
to intimate , perchè e fi fu ritolte copie offerne fta- 
tf tutto appefe , e quando altra notizia non 
ne av^lfcro , da quefla Scrittura ♦ che .ora abbia- 
mo per If mani y e da altre fimlli , e dalle let*- 
fere fìeffe fcritte a Popoli e Cdero , pojfono aver* 
. r • .ne 
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m intera notij^a » Nè meno poffono pretenderò 
averlo potuto Jen^a peccato non ojfgrvare per pe^ 
ricolo di fcandalo , • effondo che m-iq^iori fcandali 
e peccati di quelli^ che oggi fi veggono ^ non po» 
Sevono mal feguire , ed ora fono veri fcandali at^ 
$lvi , che fi danno a fernplkl dagli Eccleflaflici , 
# quali erano tenuti dare buoni awifì , ed efem^ 
pj ; che facendo effi quello , a che erano tenuti , 
ogni cofa , che ne fojfe feguita^ era fcandalo paffì^ 
vo da loro prejo , e non dato , Nè manco fi pof» 
fono fcufare di averlo violato per giufio timore di 
morte y 0 altro grave danno a loro minacciato ^ 
perchè nè il fatto è vero , nè fé foffe, farebbe io 
jurc /ufficiente-, 

FULGENZIO» 

N ei Trattato deli’ Interdetto è (iato fuccin» 
tamente provato , che non (ì poteva of- 
lervjr lenza peccato , c lo fteffo più ampian>en» 
te è flato poi ciimoftrafo nelle fcritture , che 
per le ragioni della Kepnbbiica fl |ono pubbli* 
cate . Ora il P.dre Bovio , accennando alcune 
delle caule , forma il fuo difeorfo fopra quattro 
cole, le quali dice con femplice aflirnaazioney 
a lenza altra prova. La prima , che le Cenfurc 
fi debbono olTeryare, perchè fono giuftiflime , c 
validiflime, e dice aver ciò evidentemente di* 
moftrato - c noi per Io contrario diciamo , che 
fono ingiufte , ed invalide per tante ragioni fpie* 
gate con tanti argomenti nelle Conliderazioni , 
« quanto al difetto della materia , e quanto a 
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-quello della for'ma , nè per la parte contraria fi 
vede , che abbi il Padre Bovio portate ragioni, 
che fulTiftano . La feconda cofa del Padre Bovio 
è, che le Cenfure fono fiate legittimamente in- 
timate, il che mofira dicendo , che fi fa , che 
molte copie ne fono fiate per tutto appefe . Ma 
molte cofe egli afferma in quefta fua Scrittura 
di fapere come vere , le quali nondimeno noto- 
riamente apparifeono falfe j ma lafciatq quefio , 
febbene foffe vero ( che non fapendo non affé» 
rifeo, nè nego ) che furtivamenje , e di notte 
foffe fiata attaccata, o appefa qualche copia delle 
Cenfure da alcun incognito, e da qualche altro, 
e fubito levata , chi dirà , che quefio fia un le* 
gittimo modo di pubblicare, ed intimare? Qual 
Ecclefiaftico ha veduto quelle copie appefe , lic* 
chè da quelle poffi aver conofeiuto i particolari 
precetti , e comprefo qual fii la mente di Sua 
Santità? E ci è ragion particolare negl’ Inter- 
detti , oltre la comune di tutti \ Mandati Pon- 
tificj , ^e debbino effere confiderate le parole 
con diligenza j imperocché variandofi fempre le 
condizioni loro in ciafeuno , nefTun può faper 
con che ftrettezze , o efienfioni fii limitato , o 
ampliato, nè mai alcun Canonifia dirà, che I’ 
Interdetto fi debba offervarc alla cieca , fenza 
faper come j adunque fecondo il. Padre Bovio le 
azioni furtive paffano per giuridiche ? Un Bre- 
ve Appofiolico bifogna leggerlo , non lolo per 
faper le cole particolari, che comanda, non po* 
tcndofi altrimenti ubbidirlo, ma anco per faper 
le obbliga* imperocché fecondo il cap. 
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àteritiam , de referiptis , fe ’fo(T« prefentato un 
Breve con un crror nella coftruaioné bilogna 
averlo per falfo? e per il cap. Si quando * 
referiptis ^ fc vi fi trova cofa, per la quale pa«" . 
ri conveniente referivere alla Santità Sua , fe 
gli dee fopraledere dalla efecuzione » e quando 
vi fblfe cofa cantra i precetti di Dio , non fe 
gli dee ubbidire ; Obedtre oportet Deo magis 
quarti hominibus . Ma le Confiderazioni di Mae* 

Aro Paolo , le Lettere fcritte a’ popoli , ed al* \ 

tre Scritture qpn danno notizia , che ferva per 
intimazione, quale obblighi all’ offervanza . Le 
Lettere, e le Confiderazioni dicono * che ci ò 
un Interdetto , ma però nullo / adunque per 
quello farà uno tenuto ad offcrvarlo, ficchè per 
effer nell’ Evangelio narrato 1’ antico precetto 
dell’odio dell’inimico, con aggiunta, che è ini- 
quo I fi vorrà dedurre , che bifogni offervarlo ? 

Padre Bovio, Cete Lcgilla* una narrazione im- 
pugnativa non approva , lo fanno i Sollicitatori 
di un mefe, ed a voi bifogna raccordarlo? La 
terza cofa dice il Padre Bovio , che ( dall’of* 
fcrvazione dell’ Interdetto non potevano nafeer 
fcandali, o peccati maggiori di quelli , che fie- 
no nati , e che ora fono attivi , che farebbero 
flati pallivi^ ed accetti non dati ) quali fcanda- 
li, e quanti, e quanto gravi la ragion infegnaf- 
fe, che foffero per avvenire in quello Staro ptc 
1* offervazione , fi è detto con le fac ragioni , 
ed efperiente nel Trattato dell’Interdetto , ave- 
te potuto Vederle » Padre Bovio , e non fono 
avvenuti , perchè elTendo preveduti , la prudenza 

di 
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di chi governa, e la pietà degli Ecckiìanici li 
ha impeditile gli fcandali, che voi ricevete , fen- 
zachè alcun ve li porga , non farebbero fucceili, 
fe innanzi il fatto non vi fofle perluali con que« 
fta maniera di aver fubito l’ intento voftro , e 
tutto il Mondo in mano per onde fi può di- 
re, con verità , che effendo avvenuto tutto il 
contrario lenza profitto alcuno, anzi con danno, 

' e manifediflima perdita per caufa vodra e di 
altri vofiri fimili confultori , fi è turbata la tran« 
quillità della Chiefa , e mefib fottofopra il Cie- 
lo, e la Terra» Non tralafcierò anco di dire , 
che non veggo , Còme pofliate , Padre Bovio , ‘ 
con buona cofcienza amplificar quelli fcandali , ed 
inconvenienti , lenza condannare voi fieffi avan- 
ti il tribunal di Dio di graviffimo peccato , per- 
chè potendoli rimediar con facilità a tanti mali, 
e tanti difordini, e non volendo, non fi fa con 
che faccia ardirà mai alcuno, che abbia dovuto 
farlo, di comparire innanzi Crifto. Come potrà 
fcularfi di far tanto poco conto della Maefìà 
Sua, e dell’ anime comprate col luo Sangue, di- 
mando piu la vittoria di un* opinione , ^che le 
cole, quali egli reputa tanti fcandali , e tante 
offefe di Dio,? Potrà ben rinfacciargli Crifio , 
che vogli mutar la vet^a in fpada, ed il pafee» 
re in occidere ; c quello, che aggrava molto è-, 
che convien che fappia, che per quello negozio 
pochi altri fcandali nafeono in quello Stato , e 
pochifTxmi inconvenienti , fuorché quelli che fu- 
feitano, e fomentano coloro che fono fuori di 
cflb, perchè io vero tutto quello Dominio ha 
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ricevuto graviamo fcandalo dal provar cofa,' 
che mai non avrebbe creduto vedere, cioè, che 
vi fieno animi sì pieni di rabbia , che non la- 
fcino tentativo alcuno per metter fedizioni , e 
follevamenti , e che ingannando fotte colore di 
carità, e<di colcienza la povera femplicità , va- 
dino dideminando con tanto ardire, quanta ma- 
lignità, dottrine falfe, fcandalofe, feditiofe , pe- 
flilenti, ed anco apertamente eretiche, folto co- 
lore di prOccurar la falute dell’ anime « ed il fer- 
vizio -di Dio , non proccurando altro , che la 
vittoria di una opinione « che quando redi vin- 
ta , voi ftelk) non laprcte trovarci altro avanzo, 
fe vorrete parlar per cofeienza , fe non la pro- 
pria umana riputazione. Quello, non ve lo ne- 
go, è Uno fcandalo univerfalifiìmo, che mai non 
fi avrebbe pénfató , del quale non voglio pili 
lungamente parlare , effendo cofa pili degna di 
pianto, che di altra querimonia ^ perlochè paf- 
ìerò alla quarta cofa , trattandola ne’ capi fe- 
guenti, ne’ quali il Padre Bovio la efagera « 

BOVIO* 

D icono t Dottori , che aceti il tintore Jt ebia» 
mi giujlo , devono le minaecie ejfere fatte 
da perfone , quali ragionevolmente , e probahìl» 
mente fi filmi , che fiamo per metterle in efecu* 
ertone • 

E tome fi potevà con ragione , o Verifimilitu» 
dine alcuna temere % che i Signori F^ene^^iani ,qua» 
li non Iranno mai avuto nome di crudeli , ed e/n-- 

pj > 
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pf j /TH^i di clementi , e miti , facendo gli JEcele^ 
fiajìtci il dovere loro , foffero /nai cantra tanti Sa» 
cerdoti ^ e fervi di Dio , non per altro , che per 
ubbidire effi al lor Capo , e di Santa Chiefa per 
venire a sì crudele e barbara rifolu^lone di ver» 
fare tanto fangue Crifliano , an^i fangue faero , e 
religiofo , quanto non verfarono mai i Neroni , i 
CaJ , i Diocle^iani , i MaJJimiliani ^ ed altri piU 
empj , e crudeli tiranni , e perfecutori della Cri» 
fiiana Religione ì E fé pur in alcuno per natu» 
rate timtditd , o per altra cagione entrò" da pria» 
àpio queflo dubbio , e timore poteva nel primo 
jleffo principio difingannarff , fpogliarfene affatto, 
vedendo che in molti , quali loro non ubbidirono, 
non efeguirono tal pena , nè altra alcuna grave / 
an^i fi potè, chiaramente conofcere , che non fola 
non avevano animo di far morire chi loro coflan» 
temente refifieffe , ma avevano effi gran paura di 
incapparfi in perfone , che loro face fero tale refi» 
flen^a, che perciò ad alcuni Ordini di Reìigiofi , 
ne' quali dubitavano di ritrovare quefìa cofianga, 
diedero effi fpontaneamente lìcenga , che fe ne par» 
tijfero , ed andaffero dovi voléfferr . 

FULGENZIO. 

M olti altri timori giusti hanno avuto « e 
meritamente dovevano aver i buoni Ec> 
dcliastici di questo Stato . Padre Bovio , i qua- 
li fono stati toccati evidentemente nel Trattato 
dell’ Interdetto • il pericolo della Religione » la 
perturbazione dello Stato della Chiefa, la perdi* 

ta 
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ta de’ beni Ecclefìastici , ed altri particolari < 
che non avete voluto toccare , perchè non vi 
dà r animo di parlarne confra le cvidentilTinie ' 

ragioni , che vi fono , e contra T efperienza , 
che fi è provata in fimili cafi . Ma di questa 
dicendo voi alla libera , che non è vero , fenza 
addurne altra prova , che la Clemenza de’ Si- 
gnori Veneziani , io dirò , che è cattivo confi- 
glio il voler far altri infoienti e temerarj , fon- 
dandofi fopra 1’ altrui bontà . San Gregorio Na- 
zianzeno nell’ Orazione 17 . , che citaste di fopra, 
dalla clemenza de’ Principi argomentò maggior 
obbligo negli Ecclefìastici di ubbidirgli , ed ef- 
icrgli fogge t ti , e voi da questo c’infcgnate l’e- ^ 
facerbarli , ed irritarli . Questa clemenza de’Si- 
gnori Veneziani vi ha dato aninió di credere po- 
ter occupar la loro autorità , e libertà ; questa 
vi dà ardire di continuar in eccitar fedizioni , 
e feminar pefiifera dottrina , e libretti pieni di 
obbrobri , e maledicenze . La clemenza , che.* ■ 
voi qui confeffatc , è vcriflinoa ,* ma vi ammo-_ 
rifeo di due cofe , una a ritrattare come falfo, 
e calunniofo quello , che a capo 86, del voftro. 
libro affermate , ed amplificate per moftrar i Si- 
gnori Veneziani empi, e crudeli, dicendo ,( che 
lono carcerati in quello Stato i Mlniftri del Sa- 
crofanto Altare, rinchiufi nelle prigioni con ogni 
forta di bricconi &c. ) La feconda è , che quan- 
to è maggior la clemeoza di quella Repubblica , 
tanto più voi dovete aver in mente il latino 
proverbio: Furor fit faja patìentìa , la clemen- 
za dee cfTer lodata , ma non abufata . Ma , 
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» 

Padre Bovio , fé parlate non fintamente , ma 
in realtà < voi con i vofiri fegUaci , che fcrive- 
te così a lungo , efortando gli Ecclefìafiici di- 
quefto Sfato ad cfponet* la vita , perchè non vi 
rifolvete di venir a predicar quefia Vofira affér*' 
fa verità intrepidamente ^ ed a far conofcer que* 
fii gran fcaftdali ? Dbvrefte voi altri , che vi 
predicate per così gelofi venir a darci efempio, 
che quello è l’officio di chi vuol cffer Pallore t 
animam fuant ponere prò ovihus fuis ^ e non fug- 
girfene al tempo del bifogrin , lafciando la dife* 
fa de* greggi , che quelli Grillo non chiamò Pa- 
flori i ma mercenarios , fures y & latrones , Vi 
par facil cofa Harvene in Roma a godervi la la» 
na , ed il latte , e di lontano fcriver quel che' 
vi piace , non è la dottrina di Grillo quella V 
Aggiungete , che fa una grave ingiuria il Padre 
Bovio a tanti Santiffimì Prelati | e Religiofiffi- 
^xni Ecclcfiallici di 'quello Stato, mentre ne fór» 
iha si balfd concetto ^ che il timore li abbia 
tenuti congiunti colle loro Chjefe : L’ amor del» 
le anime , la cui cura Dio gli ha commelTa , 1* = 
obbligo del loro 'officio « la giulli2ia delta caufa 
della Repubblica , ed il timore del male , che 
farebbe iopravvcnuto al gregge de’ Fedeli, gli ha 
trattenuti , e fatto anteporre il comandamento 
di Dio ad ogni altra cofa . £ quanto ai Reli» 
gioii , che fono partiti , il Padre Bovio mollra- 
elTer rtial informato / perchè là verità (la , che 
altri fi fono mandati per le fedizioni feminate, 
altri fi filno lafciati partir molto volentieri , per- 
che non avvehilTc lo Aeifo • altri pochi dopo 
‘ ' fo- 
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fono partiti , chi allettati da gran promeffc ,* 
chi ingannati dall’ ambizione , e chi fedotti con 
varj artifìzj • e* la perdita di quelli è (lata un 
gran guadagno , -perchè erano di quelli , che di* 
ce Ezechiele.* fetpfot pajcebant^ & non grt» 
gem ; ed il Padre Bovio fé è informato de’ par- 
ticolari y non ha bifogno di conto piìi minuto. 

B O V I O. 

H O detto y che manco quiflo gutfio timore ftt* 
rebbe /ufficiente- per fare , che /offe loro^ 
iecito in queflo Cafo violare le Cenfure Écele/ia» 
Jìicbe ,* perchè , /ebbene i Dottori dicono , che le 
^ precetti umani comunemente non obbliga» 
m con pericolo della vita , queflo però fi ha da 
intendere fecondo la gravità , e- qualità delle ma* 
ferie in tbe fi fanno , e che non vi entri infieme /’ 
obbligo del precetto divino , o naturale , Chi po* 
trà dire , che il precetto del Capitano , o del- 
Principe fatto a* Soldati , o Cittadini per difefa 
■della patria , e della libertà , che difendano le mu* 
rd y e combattano contro ai nemici y non gli ob* 
àlighi ad ubbidire , eziandio con porre in aperto 
pericolo le vite loro ? E di che fi tratta oggi y 
o Ecclefiafiicì , fe non difendere /’ autorità del 
fupremo voftro Capo y le giufìiffime ragioni y e giu* 
ridigioni di voi altri tutti , la libertà della 
Città di Dio y e della Sacra Repubblica de* fuoi 
fervi y e minrjìri? E (fendo dunque il Sommo Poti* 
tefice per giufla difefa del ben pubblico di San* 
ta Cbiefa ricorfo alle armi fpirituali delle Cen*^ 
N Z fure , 
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[ure y acci^ effettuo da voi virilmente mantrugiate f‘ 
con ejfervare dette cenfure in rigore , codvjìi Si» • 
gnori , e Popoli , che pur fono Grìfliani ^ e fem» 
pre hanno fatto profeffione di divoti , e pii ^ per 
non vederfi ora a guifa .'di Gentili , ed Infedeli 
privi degli eferciì^j dèlia Cri/ìiana Religione , Jì 
ridu teff ero alla dovuta amica ubbidienza , ardirà 
alcuno di voi di dire , che il Papa non abbia 
potuto , Oppur di prvfumere > che ' non abbia vo» 
luto obbligare voi fuoi fudditi , e foldati della 
fua /pirituale miligìa a diportarvi in ciò virit» 
mente ^ ed ejporvi anco, quando vi /offe fiato di 
à'tfogno , il [angue ^ e la vita f 

f U L G E N Z I O . 

L odato Dio , che una volta ci porterà purè 
il Padre Bovio un paflTo di dottrina buona- 
e tanta , la quale lo preghiamo a predicarla , per* 
thè non mancano rtiolti ^ che perverfamente con*, 
tra la dottrina cK Dio« t di San Paolo infegna* 
no , che fenza peccato fi poffono trasgredir le; 
leggi de’ Principi , fraudar le pubbliche contribu* 
*ioni , credendo fuggir 1’ ofFefa di Dio ^ perchè 
fono Aggetti alla pena temporale , come se 
In foggezione al Principe foffe folo proptvr ìràm^ 
e non propter confeientiam .* ogni legge umana, 
che fia legge , obbliga a peccato per virtù della 
div'iia , ed il peccato è grande * e picciolo fe- 
«fondo 1’ importanza della materia , e fecon- 
do la flcfla ragione un precetto umano può 
di cofa di tanto momento > che obbli» 

, . * ghi 
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ght con perìcolo , anzi con cerrezza dì perdio 
ta della vita, maffìmc nella militare . E* una 
fanta propenda (juella del Padre Bovio, ma l’ap- 
plicazione non fa al cafo", perchè adelTo non fi 
tratta una cofa , che debba effere più cara della 
vita . Non è vero , che fi tratti dell* autorità 
del Sommo Pontefice , che quella à f pi rituale e 
non li tratta d’altro , che di cola pura , c me- 
ra temporale . La Repubblica idefTa, feguendo ^ 
fuoi proprj efempj , e noi tutti fìamo prontiffi- 
mi a por la vita , ed il fangue , ove fi tratti 
della podefià data da Dio alla Santa Chrefa . , 
Non vediamo, che la Repubblica abbi mofTb li- 
te , o inquietato alcuno . Difende folamente la 
fua libertà , che Dio lo comanda , e la natura 
lo infeona . Nè conofeono pii Ecclefia!Ìici dt 
quello Stato per ragioni , o giuridizioni lue , 
che , chi erra di delitto enorrne , non fia punito, 
Stimano affai più grave penji 1’ iniquità impu- 
nita ; ftimano fecondo la regola Canonica co^ 
cattiva il voler arricchire con danno graviffimo’ 
d’ altrui , e reputam) ingratitudine T indebolir la 
forze del Principe , che invigila anco alla lord 
confervazione , acciocché vivino vita tranquilla,; 
e polfino quietamente attendere a! divino fervi- 
zio , ed alla cura delle anime / e tengono per- 
empietà in rimunerazione di quello levargli t 
fondamenti del governo , e fàre , che non poffa 
coafervar quella parte del fuo , lenza la quale 
non fi può difendere nè fc. nè la Ghiefa / fo- 
no miniflri di Dio , e fanno , che neffuna cof^ 
dopo il peccato à più vietata a loro , che rirT\< 
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plicarH in negozj fecolari, e molto maggiormen« 
te nella ufurpazionc dell’ altrui , Quanto diver» 
famente ci cforfa San Girolamo , ^rivendo a 
Nepoiiano*y7 emm cleros grace Jort latine appetì 
latur^ propterea vocantur cUrìei ^ vel quia de for^ 
Pe fttnt Domini « vel quia ipff Dominus fors , /, 
pairs clericorum efl y qui autem vel ipfe pars Dom 
miai efl , vel Domìnum partft» hal>et , talem fe 
exbibere dtbet ^ ut ipfe pojfldeat Dominum , 
& poffideatur a Domina : qui Dominum pojjidet, 
cum Propbeta dicit « pars mea Dominus , ni» 
hil extra Dominum babere potefl ; quod fi quid» 
piam aliud habuerit pr<fter Dominum ^ pars ejus 
non erit Dominus verbi grafia f Jì aurum , fi 
argentum , fl poffejpones y fi variant fuppellecli» 
lem ,, cum iflis partibus Dominus pars e'fus fieri 
non dignabitur * fi autem ego pars Domini fum^ 
& funiculus bereditatis ejtts , nec accipio partem 
inter rceter ai Tri bus , fed quafit {.ei/ita , Sa» 
eerdos vivo de Decimis y Ó“ .Altari fervtens Al» 
taris oblatione fuflentor , habens viflum y & ve» 
ftitum bif eontentus tra , Ci>*. nudam Crucem nu» 
éus fequar . Qbfecra itaque te , & repetam ite» 
fum y atque iterum monebo y ne officium Clerica» 
tus genus antiqua militi^ putes , idefl ne lucra 
fieculi in Cbrifli quarat militia , ne plus babeas^ 
quam quando Clerifus effe earpifii , 0“ dicatur 
t 'tbi : Cleri eorum non proderunt ilUs ; nonnulli 
enim funt ditiores Monachi , quam fuerant Stecu» 
farei y &" Clerici , qui pojfideant opes fub Chri» 
fio paupere , quas fub locupleto , Ó* fallace Dia» 
belo non babucrant , ut fufpiret eos Ecclefia di» 
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vifef , ^uoj mundus tenuit ante mendìcos . Que», 
fìi , Patire Bovio , fono i documenti , che ci da- 
vano quei Santiffimi Padri in tutto divcrfi dai 
voftri d’ ora , che volete , che abbandoniamo il 
Culto ordinato da Dio ad onor di Sua Maellà 
per attender a’ litig) di cofe temporali , c mu- 
tar r avvifo quotidiano di Saqta Chiefa furfum 
corda in deerfum corda . E che maggior danno 
ci potrebbe effer propoflo', quanto che lafciato ' 
r officio noflro , attender eziandio con pericolo 
della vira a voler quello che non è nofìro ? Il 
Principe di Venezia non ci perturba Iti noUfa 
poffelTtone , ma avendo per liberalità de’ Secola- 
ri tanto più della parte nollra in proporzione , 
perchè ci deve parer grave, che confervi il fuo 
per comun difefa , e 'quiete ? Onde , fe pur è 
vero quel che il Padre Bovio qui dice , che fi 
muova Sua Santità per la difelà delle ragioni 
rodre', mi par di vedere una concorde fupplica 
degli Eccleliafìici , i quali a piedi di lei con ogni 
umiltà , con fmgulti , e pianti gli efponga , chs 
come comun Padre , c generai dilpenfator di 
Santa Chiefa provvegga , che i già ac(^ui(lati be- 
ni delia Chiefa fieno conforme alla pia volontà 
de’ teftatori difpenfati in onor di Dio , c fo- 
flentamento de’ funi minidri , che vedrà una 
ricchezza in quedo Stato negli Ecclefjaftici mi- 
rabile , e ci farà per tutti foprabbondantemente^ 
E come fe gli rende grazici del zelo per noi avu- 
to , così umilmente fi fupplica ad anteporre la 
falvezza delle anirne , la quiete del Crifiianefii^ 
mo alla vittoria, o contenzione di una giuridi- 
zionc temporale • N 4 
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Non venite ora , Padre Bovio , con parole 
fediziofe , che C tratti qui dell’ intereffe noHro; 
non ci abbiate per tantc^^femplici , che non ve- 
diamo i voftri preftigj : addio voi per fedurci 
dite , che fi tratti dell’ intereffe nofiro . Non 
avete di fopra detto , che il Pontefice è conten- 
to di concedere alla Repubblica la potefià di 
giudicare , e la validità di quelle tre leggi , ri- 
conofeendo il tutto dall’ autorità lua , poiché 
della equità non dubitate ? E non voi folo, ma 
tutti quelli che fcrivono , o trattano in parole, 
dicono^ lo fleffo . S’intende anco , che nel prin- 
cipio di quella controverfia foffe fatta la lleffa 
obblazione . Se fi tratta del noflro intereffe , e 
tanto grande , che perciò dobbiamo metter la 
vita , come fenza di noi 6 vuol concedere con 
fola condizione , che da voi fi riconofea in gra- 
zia ? Tanto che per voi la contenzione ad ogni 
partito farebbe lufus de corte nojìro ; perchè voi, 

' reftando fuori del pericolo, volete indurci a fo- 
ffencre con la vita , e col fangue quello , che 
quando foffe vinto , vi lafciate intendere di vo- 
lerlo donar come vofiro, fenza minimo penfiero, 
fc a noi fia dannofo , o pregiudiziale , Se que- 
flo foffe il nollro danno , niente c’ importarebbe, 
thè folle con vofira licenza , o fenza , per vo- 
ffra conceffione , o per altrui legittima giurìdi- 
zionc . Ma noi conofeiamo molto bene in que- 
lli particolari: Cujus fit imago fuprafcriptto^ 
e rteffuno ci benderà gli occhi , ficchò non ve- 
diamo, fe fii Cefare, c che non conokiamo do- 
vete fecondo il precetto di Cristo renderlo a Ce- 
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•fare y e facendo il nòstro dovere, attendere all’ 
dercizio de’ fanti officj Ecclefiastici , tenendo 
per fermo , che Sua Santità , le ella stclfa ve- 
dere lo stato delle cofe prefentì , e ne aveffe 
la nece/Tarìa informazione, che hanno quelli, che 
jbno nel fatto , non avrebbe intenzione alcuna 
di obbligarci altrimenti , Non dovendoli della 
mente elei Santo Pontefice prefupporre , che ci 
voglia obbligare a cola , onde tanti mali necef- 
faria mente legu irebbero / neflTuno confentirà al 
Padre Bovio , che il Pontefice abbia intenzione* 
che noi poniamo il fangue , e la vita per cofe 
temporali , trasformando il detto di Crillo , che 
il buon Pastore K^>ìt/nam fuam ponit prò ovibut 
Juts . Il Vicario di Cristo ci efortarebbe a por- 
la vita , ed il fangue per Cristo , che questa 
è per noi 'morto, in nome di quello (iamo batt 
lezzati , e non per cofe temporali : Hunquìd 
Paulat cfucìfixits ejl prò aohìs ? in nomino 

Pauli àapti^ati fumus ? L’ elpor la vita per be- 
ni temporali non nostri , ed effer perciò pro^ 
ghi del fangue , farebbe vizio grande , non n>»* 
«trareflimo elTer di quelli , che Non habent bis 
Civitatem permanontem ; & qui emunt tanquann 
non pojjidontes , &“ qui utuntur hoc mando tan* 
quam non utantur , quando. anteponelUmo le co» 
ie temporali alla vita , che Dio ci ha dato per 
ilpenderla in fuo fervizio ; convien portarfi vi- 
rilmente , come voi efortatc. Padre Bovio, ma 
nel Divino fervizio folamente , e non per ac^i- 
^to di temperai giuridizione , 

BO- 
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BOVIO. 

I Dottori poi , ch( in queflo fatto delle Cenfu» 
re dicono poti obbligare la legge « o precetto 
del Papa con pericolo della vita , o altro grave 
danno , non parlano in cafo di tanta importan^a^ 
ove fi tratti di difendere , e mantenere l autori» 
tà del Sommo Pontefice ^ e la libertà di Santa 
Cbiefa. Inoltre quefti fìeffi Dottori vi aggiungono, 

0 tutte tre, alcuna almeno di quefle limitazioni , 
cioè , cbe non ne fegua fcUndalo , e .che colui , che 
li sforila a violare le Cenfure , non lo faccia per 
difpre^'^o della podejìà Pontificia , nò in confer» 
ma'^ione di alcuna falfa Dottrina . Nel cafo nojlro 
hanno luogo tutte tre quejle limitazioni , e peri 
non vi è Dottore alcuno Cattolico , facondo la 
cui opinione, o. dottrina vi pojfiate fcufare » \ 

Si dice fare una cofa in difprezzo 
fià, quando a quejlo fteffo fine fi fa Hi non ub» 
bidire , e non fottoporfi alla podejìà di chi la 
demanda , E che altro fi contrafla oggi , fe non 
dìf quejìa podejìà ? Che altro pretende la Repub» 
klica Veneta, fe non liberti, f di non effere fog» 
getta alla podejìà Pontificia in ciè che tocca al 
far legfit e giudicare Jopra le perfone Ecclefia» 
ftiche, e robe laro? Con quefto titola difende la 
nullità delle Cenfure , e per non fottoporfi a que» 
fìa podejìà ”on le vuole ojfervare, ed induce vot 
altri a non offervarle / come non è dunque apor» 
tijjtmo difprczx° ^ Come, non entra la eccezione 
de' detti Dottori, 

FUL. 
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F U t 0 E N Z I O.. 

M olto mi duole , Padre Bovio , fcoprire 
cosi apertamente, che lo fcopo delle Scrit- 
ture voflre fia. un voler dominar i Principi, col 
metter in fedizion» , e follevamento i loro fud- 
diti , fotto preteso di Religione , di libertà Ec- 
cleiìalHca, e di autorità Pontifìcia . Non è il 
cafo, del qual fi tratta, della uatura , che voi 
narrate . La Repubblica non offende la libertà 
di Santa Chiefa, ma difende la fua ; non leva 
l’autorità Pontifìcia , ma vuo| confervar il luo 
Dominio; però nel cafo nofìro ci fono piena- 
mente le tre limitazioni da’ Dottori portate , 
non fegue fcandalo, non difprezzo, non falfa dot- 
trina. Dello feandajo, voi fate bene a non par- 
larne , perchè è troppo notorio , che dal canto 
Voftro f dato, e continua per gli offìzj fìnifìri, 
che voi quotidianamente fate . NefTunodifprezza 
la podefìà del Pontefìce , la Repubblica la rive- 
rifee, e la riccmofee per quella, che è (lata da- 
ta a San Pietro; non retta fe non che fiì rite- 
mita in quei ternaini , e con difpiacere , e dolo- 
|-e fi va incontro agli abufi per effer troppo pre- 
giudiitiali , e dannòfì , i quali hanno avuto ori- 
gine da falfe fuggellioni de’ malevoli , che hanno 
ilniftramente informata la Santità Sua , Voi di- 
te il vero: la Repubblica vuol elTer libera , e 
rpn foggetta alla podettà Pontificia nel far leg- 
gi «fopra le Cole Temporali, ed in giudicare gli 
Éccleiiattici ne’cafì enormi, e gravi; però quan- 
voi dite , che facendo ciò la Repubblica difprez- 
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za il Pontefice, vi fi dice, che non è vero , e 
che quefio è uno de’ vofiri errori j perchè se io 
diccm : Padre Bovio, vi riverifeo, e onoro, mà 
non voglio effervi foggetto , fe attentaretc co- 
mandarmi , non per' quello potrefte dire con ve- 
rità, che io vi difprezzo, perchè voi non avete 
autorità di comandarmi. Così il Pontefice non 
ha autorità di comandare nelle cofe temporali y 
come pretendete, c fpecialmente fopra i Princi- 
pi, perchè Dio non gliel’ badata. Se gli è fia- 
to fuggerito da voi , che T autorità fii Tua , e 
che la debba mantenere con fulmini, la Repub- 
blica non lo confante, non perchè non fii pron-, 
ta a gratificare la Santità Sua , anco dove non 
ha debito alcuno / ma perchè l’ufo della fua 
podefià temporale gli è necelTario per efeguirc 
quello , che Dio gli ha comandato , nè mai da 
uomo Cattolico farà detto , che fia dilprezzo il 
difender le proprie ragioni, 

BOVIO, 

S I ode poi in voce, e fi vede in ifcr'itto fpnjrm 
ger[i In cotejìi Stati una dottrina ^ ebe il Prin^ 
cipe Secolare per il [ito fupremo indipendente do^ 
minio y che ha da D/o, abbia podefià di giudica-, 
te y e punire tutte le perfone dello Stato Juo , anm 
corebè religiofe y e fiacre ’ dottrina , (be di fiopra 
fi è dimofirato e[fer condannato da S anta Cbieja 
in Mar/ilio da Padova y ed altri Eretici , e*co,' 
me tale effer rifisrita y e cenfiurata da molti . Si 
vede di piby che con tale dottrina fi difende, che 

le 
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le Cenfure fieno nulle , e non debbano offervarf^ 
•r foftelter quefla dottrina , e quefto indipendente 
dominio ^ che in ejfa fi offerì f ce y [ìete minacciati ^ 
ed indotti a non offervarle , Come dunque nonve^ 
dete ^S/cbe vi entra la ter^a eccezione de' fuddetti 
Dottori , e che fi tratta di mantenere la verità 
della Fede Cattolica « per confezione , e profeffio^ 
ne della quale y quando viene l' occafione, è tenuto 
per divino precetto ogni Crifiiano [porgere il fan* 
gue i e patire il martirio? 

FULGENZIO. 

U Na manìfeda calunnia finge il Bovio iti 
quelle parole, che fi fparga nel Dominio 
Veneto quella dottrina , cioè ( che il Prìncipe 
Secolare per il ec. e che in virtìi di quella fi 
follenti k nullità delle Cenfure ) . Ma la cofa 
non Ha cosl^ perchè la dottrina, che fi mantie- 
ne in voce, ed in iferitto è < che la Repubbli« 
ca, come Principe fovrano, ha nelle cofe tempo- 
rali dominio fupremo indipendente , non ricono- 
feiuto da altro dominio in terra y ma da Dio 
iblo* ed in virtìi di quello ha podellà di giu- 
dicare, e di punire tutte le Perfone dello Stato 
fuo, ancorché Religiofe e Sacre ^ non nelle eau- 
fe Spirituali o Ecclefialliche , che in quelle il 
Principe temporale in virtù della podellà politi- 
ca non ha ricevuto da Dio autorità d’intromct- 
lerfenej nè meno nelle fecòlari, dove pèr leggi 
o confuetudini ha conceduto immunità , iha in 
quelle fccokri, che fi ha rifervato* E.chi dice, 
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rrhe queda dottrina fia condannata in alcuno , 
che l'abbia tenuta, e che da’ Dottori fii cenfu- 
rata, non folo non dice il vero, ma parla con- 
tea la propria mente e cofcienza / aduncj^e fe 
per quella dottrina la Repubblica vuole giiwicar 
gli Ecclefiaflici « avendo quella podellà ricevuta 
da Dio, ed efercitata dal fuò nafcimento fino 
al tempo prefente , con approvazione di molti 
Sommi Pontefici attellanti per fUoi Brevi!’ equi- 
tà, ed il Tuo Canonico principio , ed ha per 
nulle le Cenfure contra lei per ciò fulminate , 
non fi fonda altrove , che nella Santa Fede Cat- 
tolica. Se Marlilio da Padova , ed altri hanno 
cosi infegnato, io non lo fo , che non li ho 
villi : fo bene , che ,fe fodero dati per ciò O ri- 
prcfì , o dannati da’ Dottori, farebbero (lati dan- 
nati ingiullamente e cenfurati,nè la Chiefa San- 
ta , che non può errare , mai li avrà dannati , 
o dannerà per quella dottrina , edendo di San 
Paolo, e delle altre fante Scritture, e de’ Padri 
ortododì , e de*facri Condì), e provata da ogni 
ragion divina , ed umana , come di fopra fi è 
dimollrato , che fi può credere , che per altro 
fieno flati dannati. E fe alcuno tiene , che la 
dottrina contraria fia Cattolica, e per dirlo con 
chiare parole, ha per articolo di fede , che gli 
Ecclefiaflici fiina ^/e jure Divino efenti ne’ delit- 
ti fecolari , c nelle caufe , che non toccano la 
Religione , io dico apertamente , che la fua dot- 
trina è falfa, ed eretica.* imperciocché crefia è 
non folo il negare un articolo di fede, ma anco 
il far articolo ^ fede pertinacemente quello, che 

non 
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non è. Ma che i Principi fuprcmi abbino la fu» 
podeRà immediatamente da Dio , cd indipendente da 
qualunque umana , è ben‘ cfpreflb dalla Divina 
Scrittura, e non lo negano, fe non gli Anabatti- 
Ili . E gli Ecclefiaftici di quello Staro , avendo 
per nulle le Cenfure, continuano negli uffizj lo- 
ro non tanto per il giufto timore , che devono 
avere, quanto per debito di colcienza j e fe il 
Bovio dice altrimenti, s‘ inganna • perchè T equi- 
tà della cab fa con le chiarillìme ragioni provata 
fu quella , che lineerò la mente loro contra le 
fedizioni con tanti artifizj da alcuni minillri di 
Satana dilTemioate* 

V B 0 V I o- 

F inalmente mentre tanti e parlano e ferivano , 
e con tante apparenti ragioni proccurano per- 
Juadere a’ /empiici Popoli , che le Cenfure fieno 
nulle , e non devono o/fervar/i ; fé dì pììt vedran- 
no , che voi altri , da chi dovrebbero effere di/ìn- 
, pannati ^ il cui ef empio è loro propojìo da imita- 
re , fe vedranno, dico, che voi non le òfférvate, 
come potranno credervi , che effi fieno tenuti di 
offervarle? E febbett voi dicefte , cbé non lo fa- 
te , perchb nen le /limate giu/le e valide , ma per 
giuflo timore di morte , ed aggiungefie , che effi 
fono tenuti ad offervarte , non avendo effi tale 
feufa del giuflo timore , avendo già effi qualche 
dubbio , fe fieno valide , 0 no , e itedendo , che ' 
in verità non vi Ì queflo giuflo timore , e fe pur 
alcun poco ve nè, potendo aneot pretenderne 

al- 



Digitized by Google 



I 



r 



' / 

2c8 C0NFER. DELLE CoNSIDER. 

4tìcurt9 altro poco ^ non faranno mai capati dì qnf» . 
fio dì/thganno , ma a voflro cfempio ancor ejjfi traf^ 
grediranno. Ecco'vi apertljjimo lo fcandalo e gra» 
vlffimo , e che avrete a rendere conto a Dio non 
fola del voflro peccato , ma anco di quello di 
tanti /empiici , ti cui [angue rteercberà Iddio dal^ 
le mani vo/lre , 

FULGENZIO. 

J L Padre Bovio è molto ingturiofo , avendo 
ardir di notar così apertamente tanti Prelati 
c Rcligiofi , come uomini, che parlano co’ po« 
poli contra la cofeienza propria . Il temerario 
giudizio, che fi fa del proliimo ^ argomenta nel 
giudicante la mala cofeienza , che crede in al- 
trui» In poche parole farà la rifpoda di quello 
capo. Il Popolo è perfuafo della pietà e religio- 
ne del Tuo Principe, e non dubita , nè ha pur 
pcnficro, che vi fia alcuna validità nelle vollre 
Cenfure/ perlochè nè anco gli Ecclefiadici han- 
no caufa di parlar in Tua feufa, ansi quando al 
cuno de’ rifuggiti ha feoperto l’animo fuo,è (la- 
to più da’ popolari , che da altri abborrito e (li- 
mato ambiziofo , perchè ognun qui tiene per cer- 
to , che la fola fperanza delle grandezze , cho 
può dare la Corte Romana , gli muova ; e fe 
tali ambiziofì , che hanno nella mente gran de- 
fiderj di Mitre , Cappelli , e per quedo con tan- 
to fcandalo fono andati feducendo, ed ingannan-. 
do con Scritture , e con Lettere i (empiici , e 
mettendo dubbj , ed accrefeendo fcrupoli , erano 
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pili deliri, o manco nelle- loro paflìoni sfrenar! 
ficchè l’inganno loro non folTe reflato fc»perro,‘ 
avrebbero potuto far qualche danno alla quiete 
pubblica ; onde fi poflòno render grazie a Dio . 
rivelatore di tanti inganni, e. sì perniciofi. 

• » 

. BOVIO. 

♦ 

D unque Fi'^telli , e Padri in Crìjìo diìettìfn 
fimi: Nolite qusrere excufationes in pec- 
catis , ma conofeete ormai la verità , e provvede^ 
te a ca{ì vofìri , Quefìe frivole ragiorji e pretefo 
feufe fono illuftoni e fuggejlioni del Demonio , 
che vorrebbe con quejle , a modo che con nuvole y 
efeuraryi l intelletto , ficchi non vi penetri il rag^ 
gio delle divine illuflragioni y nè vi abbiano luo^ 
go i caritativi, avvifì di chi il vafìro bene vi con^ 
figlia. Credetemi y Fratelli y che a tutto il Mon» 
do duole infinitamente del mifero flato , in che vi 
ritrovate , ma molto piU a quelli , che per grado , • ^ 
di Sacerdozio , o profejfione Religiofa pii* vi fo» 
no congiunti . Onde tutti preghiamo il Signore y 
che vi illumini la mente a vedere la mijeria ve* % 
ftra y cioè y eh' effondo voi flati per grazia fpecia* 
le da Dio eletti y ed affanti Minifìri del fuo Di* 
vino Culto y adeffo per le violate Cenfure cadutt 
in irregolarità, ne fiate rimefft e fcacciati , e quel* 
lo y eh è pili degno di compajjìone , che avendo i 
piìt di voi rinunziato tutt' i beni e delizie del 
Monda y per poter perfettamente impiegarvi nel 
fola fervizio di Dio , con fuggire anco i minimi 
peccati y adeffo per vani rifpetti del Mondo vi 

O ri* 
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ritrovate lontanijjlmi da ogni perfezione in pecca- 
ti quotidiani^ e ^ravijjimi involti y mentre cantra 
il precetto del Vicario di Criflo , e privati dei. 
minl/leri deqli ordini vofiri i pur ardite con tante 
macchie di peccati accoflatvi al Sacrofanto trita- 
re , confecrare , trattare y e ricevere quel Venera- 
ùllìffimo Sacramento y dinanzi alla cui immenfa 
tremano e fi filmano immondi gli -4ngio- 
ii Jìrffi . »^prite di grazia ^ dilettìjfimi in Crifioy 
aprite oggimai gli occhi y e eonofcete quello , che 
per f aiuto delle anime vojlre vi conviene di fare, 
che non vi mancherà dal Cielo Jpirito t forza dì 
poterlo felicemente efeguirei 



FULGENZIO. 



F Ra lutte le infidlc,.chc rinimico ordifce é 
fovverfione de* fedeli di Crifto , neffuna è 
più pericolofa di quella » che viene mafcherara 
lotto coperta di Pietà e di Religione/ perlochè 
il Salvatore ci ammonì ad ufar attentilTima cau> 
‘tela, per guardarci da quelli, che vengono co- 
perti di pelle di Agnello / e S. Paolo ci avver- 
tì, che ficcome l’Angelo delle tenebre fi tras- 
forma in Angelo di luce, così i minifiri di quel- 
* lo fi trasformano in minillri di giufiizìa per in- 
gannar gl’incauti / ed in conformità di quello 
fu detto molto faviamente da un antico : Nihil 
enim in fpeciem fallacius e(l , quam pràvà religio, 
uhi deorum numen pratenditar fceleribus t Viene 

a nei 
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a poi in qucrta conchiufione dell’opera fua il 
Padre Bovio, profcffando il portator di caritati- 
vi avvili, veflito dì compairioné al noflro mife- 
ro (lato, con cfortazioni in apparenza ottime; 
c i vedimenti, co’ quali viene abellito a recitar 
quella Predica, fono confecraf fe Helfo a Dio , 
inviar tutt’i beni temporali al lervizio Divino* 
i’olTervanza de’ Sacri Canoni e Conci! j , l’ubbi- 
dienza al Vicario di Grillo, l’onor de’ Sacerdo- 
ti, con ifcarico delle cofcienze, la nodra falute* 
la difefa de’nollri beni. 

Ma lodato fia il noflro Signor Gesù Grillo « 
ed eternamente benedetto, che oltre l’ ammonir- 
ci al guardarci dalle infidie, ci ha infegnato an- 
co a conofcerle .* yé fruBibut eorum cognofeetii 
tos . Non parlo qui di quei Filotei , Tcodori , 
Eugen; , Gregorj , Bmaggiunti, ed altri Ippocri- 
ti , venuti lotto finti nomi e ttiafcheroti , le 
opere de’ quali fono Hate qualche tempo nafeo- 
fle , perchè di quelli ha parlato S. Paolo chia- 
ramente : ’qute in occulto fiunt ab ipjts ^ turpe e/Ì 
lìcere : quorum finis interitut , quorum Deus ven- 
der ejì ^ O" gloria in confufìone ipjorum^ qui ter* 
rena fapiunt , Ma del Padre Bovio , ed altri * 
che hanno fcritto con i veri loro nomi Docu- 
menti , Trattati, Parenefi, ed Ammonizioni, e 
dell’ univerfale della Corte, de’ quali folo dirò , 
che le opere loro fono manifeflc , e non vedia- 
mo quell’ oflcrvanza de’ConciI; e Canoni , quel- 
la unità de’ benefici', difpcnfazione de’ beni Ec- 
clefìaflici , efercizio del carico Paflorale per le 
Aeflì , che ì Canoni e Concilj comandano ; non 
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I? difpenfarioni àate gratis y nè i Sacerdoti tan^ 
to onorati da loro , come le parole predicano i 
Non è condecente a me, nè la dovuta Crifiiana 
carità comporta dire i difetti altrui 3* ben dirò, 
che effi ftefli non ardi feono afeondere le cole troppo 
manifeffe agli occhi di tutto il Mondo, ma non 
ci concedono efaminarle fecondo 1 ’ Evangelio , c 
conofeereT arbore da’ frutti, e non credere, che 
fìa vite quella , dove non lì raccoglie uva ; mx 
difperati di poterfi fai vare col negare , o afeon- 
dcre quello, che è palefe , non vogliono , che 
guardiamo le loro opere , ma folo la dottrina / 
■e ci allegano quel di S. Matteo t Super cathe^ 
"^dram Moyfts federum Scriba yù" P bari fai y qua» 
'xunque dixerint vobis y fervàtey & facile , /fcurr» 
dum h)er» opera eorum volile facete ^ dìcunt cm/ot, 
^ non faclùnt . Ma lo fteffo noftro Salvatore al 
16. del medefimo Evangelifta difife ancorai Co* 
•vele a fermone Pèarifaorum • ed a’ Difcepoli , che 
intefero quelle parole di qualche cofa efìerna , e 
però fra fe penfàvano di non aver feco pigliato 
pane, fece rapir , che per fermento , il ^uale 
Voleva, che fi guardaffero, intendeva della Don- 
trina: Tutn ime! lexerufit y quia nOn dixerit cavea- 
dum a fermento panem , jed a do£lr 'ma Pharijao- 
^um y Saducaorum . E veramente la fomny 
della dottrina del Padre Bovio , e degli altri 
condifenfori fuoi in quelli particolari ora nomi- 
nati , è la Dottrina Criftiana ^ ma tiene fotto 
coperta una intelligenza, ed un fine , dal quale 
conviene, che ogni fedele fi guardi . Una mafia 
di farina è cola buona, purché fotto non fii co- 

per- 



Digitized by CjOOgle 



\ 



Del P. M. Paolo. 

perto un fermento atto ad inacidirla tutta . Con» 
lecrar fé (ìdfo a Dio, che cofa può penfarfi mi- 
gliore? Però Dio vuole effer riverito, ed amato 
Hon in fe folo , ma nel prolìimo ancora j ed il 
confecrarfi a Dio non efclude , anzi ricerca T amor 
alla Patria , a Congiunti , e la foggezione al 
luo Principe: nan dil'rait fratrern futtm, 

qaem yìdet , ( ai/Te S. Giovanni ; ] Deum, quei» f 
non vìdei , qj<on)odo pote[ì dtlìpere , & hoc 
datum babstnus a Lieo , uf qui diiiqit Deum , 
diligat & frati tnt futtm . Abborrilca però ogni 
mente Crifliana di credere, che fofTero confecra- 
ti a Dio quei , che negli anni pa/Tati lòtto pre- 
teflo di Religione hanno uccilì i R- e Principi, 
e quei che hanno ferito altri, ovvero che han- 
no cofpirato di levar di vita in un colpo un 
Re colla podcrità (uà, e la nobiifà di tutto iì 
Regno, Inviare i beni teiriporali al lèrvizio Di- 
vino è cola ottima , ma fotto quella coperta di- 
ftruggere tutte le virtù , e predicare , che non 
Ili implicato in fervizio di Dio, fe non quelli^ 
che maneggiano gli Ecclefiallici, come lor piace, 
quello è un fermento nafcollo fotto la buona 
farina . Non li commenderanno quei , che per - 
arricchir un Convento hanno 'ridotta in mendici- 
tà la loro P amiglia . L’ubbidienza al Vicario di 
Crido non lì può commendare quanto balli , do- 
ve comanderà lecondo la Legge della J\lae dà Sua 
Divina, & clàvs non errante^ ma lar un uomo 
impeccabile , é pigliarlo per regola infallibile 
delle operazioni lue., ed introducendo una ubbi- . 
dienza cicca , levare la cura , ed ir,telligenz» 
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f?clla falute propria, che ciafcuno dee avere , e 
la diligenza, che dee fare per Toflervanza della 
Legge di Qio , ed imparare .quanto è obbligato 
di tare , per non carnminar da cieco , ed igno- 
rante , è un negare quel di S, Paolo ; Omm 
quod non ejl ex fide peccatum ejl ; c quell’ altro: 
Qitt ignoraf ignoralfituy / e .• reformam'»! in «0- 
•vitate Jenfus vefiri , ttt probetìs , quie fit volun-^ 
tas Dei heneplacens , & perfeEia ; e : vofmetipfos 
tentate^fì ejlis in fide, ipfi vos probate • c ,• opus 
fiutem juum probet ptnufquifque , fio in fernet^ 
ipfo tantum gloriitm hapebit , non altero ,* e : 
Jpiritum notile extìnguere , prophetias nolite fper» 
nere, omnia probato , quod bonum ejì , tenete . 
L’ubbidienza è una fanta farina , ma il Padre 
Bovio forto ci afconde una Ipecie d’ Idolatria . 
L’ onor de’ Sacerdoti ùmilmente chi non lo com- 
rn onderà? Ma folto quella coperta vi (la una 
libertà di alcuni , che nè fono Sacerdoti , nè di- 
fegnano mii dover elTere, ma folo tener il luo- 
go , c polTedere il beneficio , e nel rimanente 
inquietar il popolo , e mettere nelje Città mil- 
le tumulti/ Io fcarico delle cofcienze fimilm en- 
te, maliime ne’ te Ila menti , è degno di elTer per- 
iuafo ad ogni Crilliano , ma con quello intro- 
durre , che fieno defraudati i veri creditori fol- 
to coperta di far legati pii , non è fecondo la 
volontà di Dio / ficcome.anco la difefa de’ no- 
fìri beni , e la difeiplina Ecclefiaflica lono cole 
tutte Sante j ma folto falf? prctello , che s’ ini- 
pjdifeano quelle buone opere , privar un popolo 
-innocente, una Repubblica Religiosa e pia, che 
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non è in colpa alcuna, de’Santi Sacramenti , c 
dell’ efercÌLÌo della Religione Criftiana con peri- 
colo d’ introdurre qualche novità e fcdizione , que- 
llo non tnoftra , che interiormente ci fii la ca- 
rità CrHliana. Perlochè, Padre Bovio , innanzi 
che darci contra così afpra lentenza , come fa- 
te, potete ritirarvi in voi llelfp, e parlarvi le- 
concio che S. Paolo vi ha avvertito : Tu quis 
es , qui judicas alienum fervum ? Domino fuo jìaty 
aut cadit ^ Jlabit autem t potens e/l entm Deus 
fìatuere illum. Noi per grazia di Dio diamo, 
e confidiamo nella fu a mifericordia di dover ef- 
ler Tempre meglio fiabiliti ; non appartiene a 
voi pronunciar lentenza contro di noi così le- 
veramente , e forle a voi bifogna dire.* Medico 
cura teipfum. Noi fperiarno in Dio Onnipoten- 
te, che (iccome il fin riodro non è altro ', che 
la gloria dì Sua Maedà Divina , e la conferva- 
zione della Santa Fede Cattolica in quedo Star 
to, c la riverenza dovuta alla Sede Appodolica, 
e camminiamo cogli elempj datici da’ Potentifli- 
mi , e Cridianilfimi Regni , quando hanno fof- 
ferto perfecuzioni fimili alla nodra prefente, co- 
sì ci concederà per fua grazia 1’ cfito di quedi 
travagli felice c fruttuofo , fecondo il fuo ianto 
beneplacito , e fondati nella certezza , quar 
le quedo Rcligiofiflxmo Principe , e .Sapientillì- 
mo Senato, e noi Tuoi umili fudditi abbiamo , 
che la giudizia della caufa della Repubblica Ve- 
neta Tempre pia , e Cattolica fii approvata da 
Dio, e manifefta alla Chiefa Santa , rilponder?- 
mo alle voftre ammonizioni , conchiudendo con 
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S. Paolo: Tu autem quid /udicas fratrem tuum* 
»Aut tu quare fpernìs fratrem tuum ? Omnes enim 
ftabìmus ante Tribunal Chrìjìi. Scriptum efi entmi 
yivo ego, dìcit Dominus , quia mihì flecietur ontne 
genu , O" omnis lingua cenfitebìtur : Deo itaque 
unufqutfque nofirum prò fé rationem reddet Deo : 
non ergo amplius invìcem judkemus , fed hoc /«« 
ditate magis , ne ponatis offendicuium fratti, vel 
fcandalum • 



IL FINE. 
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GONSUI.TATI 

PARISI! CUJUSDAM 

DE controversia’ 



1 N T E R 



SANCTI-TATEM PAULI V, 



SERENISS. REMPUBLICAM VENETAM. 

I 

Ad Virum Clariss. Venetum. 






. 

Il Ccepi tuas Littecas , Vir Clanmme, 
Il quibus me rogas , ut de controvcrfia, 
qua; cft inter San£^itatem Pauli V. & 
Sercniflimam Rempublicam Vedram, 
tibi refpondeam , cujus controverfias tria narras 
effe praecipua capita: primum de coercitione cri» 
ininum , quz a Clericis admittuntur •' fecundum 
de Decreto Seiiatus , quo prohibuit , ne Loca ve» 
nerabilia deinceps line ejus volunta^e extrueren- 
tur: tertium de prohibitione Laicis fa£ì:a , ne res 
foli in Eccleiìas fine ejurdem Senatus alieufa 
transferrent . Cum autem, ut tibi obfequerer, me 
paro , allatus ed ad nos liber Patris Paulli 
Theologi i5c Rcligiofi Viri Ordìnis Scrvorum de 
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ea re do£lIffìme fcriptus , quem ab omnibus po- 
pulis & Principibu? viris legi Reipublicas Ciiri- 
llianae maxirne intereffe puto . Quare opera il- 
lius elegantiffima praevenrus ad té tantum ea 
fcribam t ex au^orum nostrorum libris de- 
prompta , ejus fcriptioni addi pofTe (cnl’ero fe- 
quutgs ordinis nostri hominum libertatem ha£le- 
nus non abrogatara & utiliflimum publice mo- 
rem , quo rogatis illis licet , Jicuitque lemper 
de contpoverliis , quas inter Principes de |um- 
mis eriam rebus oriuntur.ex boni & ajqui fcien- 
tia rcfpondere . Sed antequam dicere incipio, de 
tribus capitibus controverfia: videndum est, quo 
jure Italia regatur , qua; res communi bono cum 
Pontifìcis tum Principum Italite ceflura est , Se 
illius legitimam & canonicam aufìoritatera , ho- 
rum vero libertatem confirmatura . In primis 
Italiae cum omnibus Christianis gentiSus hoc 
commune est , ut in rebus fcclefia; regatur ju- 
re divino, quod facris Scripturis contjnetur , cui 
jufi ncque Reges , neque Pontifices , ncque to- 
ta H ierarchia Ecclefi^ derogare poflTunt . Quód 
ad Regt-s attinctjfic est fapeitum. Can. Non li^ 
cet dist. IO. Non licet. Imperatori ^ neque cuiquanf 
pietatetn cudodienti aìiquid cantra divina manda» 
la prafurnere , nec quidqtiam quod Evangelicts , 
Propbeticis , aut t^pojìolicis regutìs oliviet , agi» 
re . Pontificum vero nomine par est non aliurr» 
rcfpondere quam Papam • Is erit Urbanus Ca- 
non. Sunt quidam 15. q. I. Seiendum efl , in- 
quit , fummopete y quìa inde novas leges fondere 
potejì ( Romanus Pont'fex J unde 
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aì'tqutd , aut Propheta nequaquttrn dixerunt . Ubi 
•vero aperte Domtnus , vet ejus ^po/ioìi ^ J& eos 
fequeutes Sankfi Patres fententiaiìter altquid de» 
finìerunt , ibi non novam lepem R,ornanus Ponti» 
fex dare , fed potius quod pradicaturn e/ì ufque 
ad anitnam O" fangutnem confirmare debet . Si fnlnt 
qitod docnerunt t^pofìoli dejìruere ( quod abjìt ) 
nitetetur, non fententiant dare^fed magis errare con» 
•vinceretur , Hierarchiae vero Ecclefiastica; nomi- 
ne relpon-iebit ConciUnm Univerfale Nitìcnuni 
fecundum cap. a. Subjìantia noflra Hierarcbia » 
inquit , funt fermones a Deo traditi. ., divinarum 
fcUicet Scripturarum • jcientia vera , Hanc regu- 
lam Concilium Nicsngm fecunJum lumpfit ab 
Ephefino, quod Epistola ad Pamphilia? Synodum 
fcripta bis verbls illi praecipit .* Omnia fadas 
cttm confilìo [acne Scripturat , qua divinitus e(l 
infpirata . Dein Italia regitur jure Romano ]u« 
stinianeo , cujus pars est Codex Canonum Ec- 
defiae veteris Otboiicae ab ipfo jgre Imperato- 
rio confirmatus . Qì.:aiTj libertatem Itali? iumma 
cura & vigilantia libi defcndit , non tantum Pon- 
tibcibus Romanis testibus , l’ed & propugnatpri- 
bus acerrimis cupi in rebus tcmporaiibus tum in 
ecclefiasticis , quod per Itriem rcmporum mihi 
demoristrandum est . Ante tempora Justiniani 
Imperaforis ad Tbeodoricum • Gothum Rtgem 
Itali® Papa Gelafius icribi^ Can. Certum, dist. 
IO. in h®c verba ; Cerfurn e/l magnificentiam ve- 
/tram leges Romanorum Ptinilpum , quas in ne- 
gotiis hominum cujìodlendas ejfe pracepìt , multo 
tnagis circa revertntìam beati Petti tApo/ìolì prò 
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fua felìcìtatìs augmento veìle fervati . Gothis 
vero kaiia puUis a Justinianq, impetravit ab co 
Papa Vigilius pragmaticam lancìionem , qua 
forma Italiae recepfa data est . Ejus praginaticas 
iriitium fic est : Pro petitìone F’igilii venerabiits 
antìqttiorìs Rom<e Epìfeopi qtnedam dìfponenda effe 
cenjuimus ad utilltatem omnium pertiaenna , qui 
per occidantales partes habitate nofetintur , Dein- 
ceps arficulo decimo fit ait : fura ìnfuper vel 
ìeges Codicìbus noflris infertas , quam jam Jub 
edìBalt programmate in Italiam dudum mifimus ^ 
obtinere fancimus , fed eas , quqs poflfA prò* 
mulgaiìlmus confthutioues y jubernus [uh edì^ati^ro» 
grammate vulgati, & ex ea tempore quo fub edì^ 
diali programmate vulgatte fuer'int , etiam per 
partes Italia obtinere , ut una volente Dea falla 
republìca , legum etiam noftrarum ubique prolate^ 
tur auidoritas . Poftquam vero Imperatores Oc» 
cidenris Italiam in potevate & ditione habue» 
runt •, Papa Leo IV. eandem rem poflulavit a 
Lothario Auguftos quae petitio illius habetuc 
in Can. Veflram dist. IG. Veflram, inquit,^tf- 
gitamus clementiam , ut ficut haèìenus Romana 
lex viguit abfque univerfts proceilis , prò nul» 
lius hominis per fona remìnifeitur effe corrupta ; 
ita nunc fuum robur propriumque vigorem obtim 
neat . Quod quidem jus Judinianeum publica 
praleftum cfl Rom^ Imperatorum aucloritate , 
qui pofi Judinianum regnarunt , ut & Beryto 
& Conflantinopoli , quibus tantum in locis ab 
ipfo jurc permiduin, ut publicedoccretur, Auflo» 
ritate Impcratoium in Italia imminuta repei» 

tis 
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fìs in Amalphltana urbeDigeftis, qux diu lafue- 
rant , Irnerius juffu Comitiifa; Mathildis Juftinia- 
reutn jus publice docuit Bononia , quo munere 
fucceffores cjus in eadem urbe Pontificum Romano- 
rum ornati (lipendiis & privilegiis funfti funt, 
Pontificum exemplum totius Italia Principes, ma- 
ximeque Sereniflìma Relpublica fummo ardore fc- 
quuta eff. Hinc fa£ìum eff| ut Honorius III. Pa- 
pa de jure refponders cap. I. de Juram» calumrìt 
his verbis utatur : Decernimrtf y inquit, O* 
rhate Imperiali trretra&aèHiter definimus .DcHnie» 
bat autem,& refpondebat de jurejurando Clerico- 
rum ex Codice Canonum primitiva Ecclclia; ab 
Imperatorio jure confirmato. Quod eo magis ab 
hominibus harum rcrum peritis cft obfervandum, 
quia inter Pontifices Gregorii VII*^ fucceffores fe- 
dit .Honorius III. , qui omnes hereditatem odii 
creverunt , quo Gregorius VII. Imperatores, & 
eorum jura regia , dignitatemqUe omnium Re- 
gum funt' prolcquuti . Quare tota Italia in hoc 
jure , quod coluit y libertatem fuam effe pofitart\ 
iemper exiflimavit. Nec vero folum foecularium 
rerum caufa tanto Audio laborarunt Pontifices 
Romani in hoc jure rctinendo , fed ctiam ut 
EcclefiaAicae controverfiae fecundum illud dirime- 
rcntur , fupra quas Ecclefiae caufas eminet revc- 
rentia beati Petti Apofioli , quam ex hoc jure 
fervati poAulabant a Theodorico Rege Gothorum. 
Nec enim definitiones fatìae ab hoc jure de rebus 
EcclefiaAicis in Italia fola rellgiofe oblervaban- 
tur , verum etiam in toto Orbe ChriAiano . Cu- 
jus rei tellis eli locupletiifimus Cat)- de illleits 
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24 . q. q. Synodus Parifienfìs fub Ludovico Pio 
habita , quae ait ab univerfa Ecclefia fervati Con- 
ftiturioncm a Juflinianó fa6lam de éxcommuni- 
cationibus, quse ab Epifcopis prxter caufas Ca- 
nonicas fìunt « Qtiae Connitutio a Juiiano ante- 
. ceffore latine litteris mandata eft cum ceteris 
Novellis Jufliniani ^ quarum' ex ejus interpreta- 
rione cognitionem jampridem habuit Italia . }u- 
liani haec funt vcrba ì Iberno epifcopus , turno 
• ' presbyter ekcomtnun 'tcet aliqUent , autequam caufa 
yrobetur , propter quan^ ecclefiaflici .canones hoc 
fieri jubent « Si quts autem adverfus ea excom^ 
munkaverit aliquemy iUe^qui excommunicatus e/ì, 
majorìs facereìotis atiBoritate'' ad gratiam fanfìre 
communionis redeat ^ ìs autem , qui non leg'ttime 
excommUnicavtt ^ in tantUm temput abflineat fanm 
èia communioné ^ quantum majori faeetdùti vi/uno 
fuerit j uty qltod injujìi fecit y ìpfe jufie patiatur» 
A Juftiniano autem « poli omnes qui eum an- 
tecelTerunt Chfifliani Imperatores , probatus eft 
& conflrmatus Codex Canonum Ecclefiae Catho- 
lica* y qui omnium manibus terebatur, & fecun- 
dum qucm Synodi univerfales ipfas de controver- 
* fiis Ecclcfiaflicis fententiaS ferebant. Sub hoc ju- 
re nata eli Sereniflìma Refpublica vedrà ChrI- 
! fìiana-Catholict fui juris libera / ab hoc alita , 
inflituta , au£ba , & fummam dignitatem meri- 
to confpquta , ad ejuS prasfcriptuHn vixit , & Ita- 
liae rtìaximam partem viventem vidit . Cum hacc 
ita (ìnt , innovànda itiihi ed 8c indauranda Co- 
dicis Canonum Eccledae primitivae memoria , Se 
e tenebria oblivionis , quibus jamdiu fepulta fuir, 
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excitanda. Qiiod ncceffe efl difceptandi mihi con» 
troverfi® capita qua! propofuilH , fimul ctiam ut 
ex hac reflitutione fiant manifena, tam qusE erant 
in eo Cadice, ’quam qua! non erant, quigque ta- 
men vulgo folent illì falfo tribui contirrnanda! 
& fuend.B cupiditati & ambitioni quorundam , 
quafi ex aucloritaie fanfioruni Canonum veteris 
Ecclcfis . Ncque enim exidimarc debemus fan- 
iìiflìmos & làpicntiflimos Patrcs illos veteres 
Ecclefiam jure incerto fine re^ularum & defìni- 
tionum colleélione certa rexifle , vel Canor.es , 
quibus ilia regeretur , habuiffe fparfos j vagan- 
tes , nUllius colle6ìionis corpore conclufos , ut 
prò libidine cujufctlmque licuiffet per falli cri- 
men fuppofititios Canones Ecclefi^e obtrudere, qui 
mos femper fuit ambitiònis & cupiditatis hu- 
roanae « quod libuiffet aub^oritati ÉccleGz uni- 
verfjB tribuere ^ Pofiulanf a hobii Patres illi , 
ut de Tua pietate & prudentia potius ita fentia- 
mus ^ voluiffe illos Ecclefiam habere corpus cer- 
tum regUlarunl fui juris , quas ex certis Conci- 
His collegerint ^ & Concilia certo ordine difpo- 
fuerint , certoque & immutabili numero Catloa 
nes illorum complexi finf ^ cui neque addi j ne- 
•que detrahi a quoquam poflet , ut hoc quali 
vallo & muro fcptum juris corpus adverfus fa4- 
fum cfimen undique tutum effet . Neque tantum 
■ut falfum prJBvenirent< folcbant veteres iura fua 
in certa corporà coIHgere ^ fed etiam jaf vim 
omnem juribus extra colle£iiones publica au£io- 
ritate 'faélas vagantibus & dilperlis adimercnt . 
Ob eafdem caufas Theodolius Imperator Novel- 
la 
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]a de confirmatione corporis fuarum Novellaruni 
alt fc in corpus uuius Codicis confHtutiones prx- 
cefTorum fuoriim redegiffc,ne aliter nifi ex ipfo 
Codice in judicio proferrentur . Eandem ratio- 
nem & fonfilium fequutus Jufiinianus Codiceni 
fuum fecit VConftitutiones in multa volumioi 
diCperfas in unum corpus colligendo , quod ipfc 
tefiatur 1. un» C. emsncJatione Codicis JuJli- 
nìatfi , unde jura extravagantia pofterìtas appel- 
lavit , qua: non in corpore Codicis , fed extra 
corpus divagarentur , ut Jufiiniani verba ' ufur- 
pem , quibus eodem loco ufus efi . £a £uit pri- 
mum j antequam componeretur Codex Theodo» 
fianus , providentia & vigilantia Patrum Eccle* 
lia» Catholicae , quse colleélionem fuam corpus 
Codicis Canonura nuncupavit , quemadmodum Se 
Imperatores Corpus Codicis Conftitutionum fua- 
rum dixerunt . Quare etiam in more habebat 
Ecclefia alia jura, qua: illi obtrudebantur Codi- 
ce fuo non comprehenfa , velut nova Se adulte- 
rina , nulliulque auftoritatis rejicere, quod Gal- 
licani Epifeopi faélitarunt , tede acerrimo au- 
floritatis Romana: defénfore Nicolao I. Papa , 
qui in Epiftola , quam ad illos fcripfit , relata 
in Codicem Gratiani Can. Si Romanorum dift. 
ip. ha:c illorum verba recenfet : Quamquam , 
inquit , quidam veflrum fcripferint haud illa dem 
cretalia prlfcorum Pontijicum in toto corpore Co- 
dìcis Canonum inveniri deferipta . Sed quis me- 
lius nos docuerit hanc mentem & providentiam 
Ecclefis Catholica: quam eadem ipfa , quae 

cum couveninet in Concilio Chalcedonenfi, quod 

qua- 
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quatuor prlmorum (Scumenicorun^ pr>ftfcmum 
eft , aftionc orlava cognofccns de controverfia 
mota de Epifcopatn , nonagefimuraquintum &; ' 
nonagefimunafextum Capone^ citat corporis fui 
Canonici , & ex eofum, jure de cofitrovcrfia pro^ 
nunciat- , cujus a£lionis oSlavac. verba funt haec : 
Glori«(à(fimi judices dixerunt. Legaptur bi Ca« 
nones, Leontius revereodus Epifeopus Magn'fì^s 
ex Codice legit regulam no.nagefimamquintam : 
Si quii Ep'fcoput vacatts fuper Ecdiftam vaca»» 
tem femetjpfunt ìn/icìens fubripuerìt fèden\ pnettr, 
perfeElum Conctlittm , bunc expellen(iu>^ effe , iicct. 
qmnis populus. « quem. qrripuit , eum eleget'it * 
Perfecla vero Sjmodui Hla efl « cui ìntere/ì Cf- 
Metropolitanus Epi/coput, Idem reverendus Leon^ 
tius ex eodem Codice legit regulanx nonageli- 
mamfo^tam .* Sj qtùs Epijfopui ofd*nathnern ac^ 
ceperit Epifeopatus , & popolo, prteeffe decretut 
r/on qcqfiieverit ordinatiom , veque ei perfupfunt^ 
ffuerìt profiàfei ad- ^iclejìam. fib\ corqmijfarn, -t bunc, 
qxcqnwiunuatum effe , doqee cpa^us acquiefeat-, aut, 
quicquam de eo Epifeopqrum provincia! Spnodas 
perfida defi.nìat , duo Canone? reperiuntuc 
hodic in CojiciUo •Antiocheno ^ ^uod libro con^ 
tipetur , qui vulgariter appisllationc Canonurp 
Apoflolorutn ConciUorunj inlcribjtur , , fpntn 
que rlli.dpo C‘no.nes alter fextitfdecirous altee 
ieptimusdecimus Concilii Antiocheni . Horun\ 
pumeroruna op^ adjuti , 85 eo ordine, quo Ca^ 
nones illi collocati fuerunt in Codicq Caponun^ 
antiquo , & ilio quo reperiuntur hodie in Con^ 
«ilio Antiocheno , no? viewn 5 c utionepx , Q 
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qua eli , reperire debemus , qua Codiccm anti* 
quum,quo Hcclefia Catholica in Concilio Chal- 
cedonenlì ufa eli , reftituamus' , Ita enim com> 
poSrum Codicem antiquum effe oporiuit , ut 
Canoncs ìlli duo , nempc fextufdecimus , item 
Icptimufdccimus Concilii Antiocheni , reperian- 
tur alter nonagefimulquintus , alter vero nona- 
gelimus fextus in ferie Canonum totius illius 
Codicis antiqui . Quod ut fìat pritnuni obfer- 
vandus nobis cfl ordo , quo collocata fuerunt 
Concilia in Codice antiquo , initium a Nic*no 
ftcientes , Qui quidem ordo invenitur hodie in 
Jocis quinque veteris memorise ^ qui ad noflram 
ulque aftatem confervati funt , Primus locus re- 
pcritur in Concilio Conftantinopolitano in Trul- 
lo' Can. tTifffpccTÌ^oii» , ubi hoc ordine recen- 
fentur: Concilium Nicafnum , Ancyranum , Neo- 
catfarienfe, Gaogrcnfe, Antiochenum , Laodicen» 
it, Connantitiopolitanum , Eohcrinum , & Chal- 
cedonenfe , quod a£lione orlava citat Canonesf 
nonagefimumquintum & noncgefimumfextum hu- 
jus Codicis , Eodcm' ordine difponuntur in Co- 
dice Canonico Gr«co Ecciefia» Orientalis Lute- 
fias Pàrifiorum edito , diligentia Joannis Tilii 
Ergolifmenfis qui poft editionem, quam Cardi- 
nali Turnonio dicaverat Epifcopus Mcldenfis , fa- 
Élus cfl . Codex autem ille Gr®cus per. òrnnia’ 
rtnvenit cum Codice Photii latine tantum apud 
nbs edito, & fola lingua alter ab altero difFert. 

H ac eadeni ferie collocantur in codice Mogpnti- 
no ,-qui editus eft anno 1525'. , quem Mogun- 
tlnutn codiccm dicunf effe vcrercm RomanunI 
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il , qui recognovcrunt codicem Gratiani juffa 
Gre^orii XI I|. in przfatiqnc rccognirioni luje 
prxhxi f Servavit eum ordincm Pontifex Rom'a- 
nus Leo |V. in enumeratione , quarn facit ho- 
rum Conciliorum , Icribens ad Epifcqpos Bri- 
tanni» Can. De lìbellìs dift, ao. Homm quin-“ 
que tefiimoniorum tria prima feruntur ab’ Ec- 
ckfia Orientali , duo poQcriora Poma nobis con- 
lervavit , locus Occidentis omniurp celcberrimus. 
Quire certiflìma funt haec teftimonia ab Ec- 
citila univerla lata de ordine Conciliorum in co- 
dice canonico, quem in manibus habebat illa in' 
Concilio Chalcedonenfi . Immq tanta fuit Eccle- 
fìS religio in compage corporis canonum conler- 
vanda ^ ut cum ordinem temporis non (crvaffet 
in collatione ^onciliorum Ancyrani & Ncocaefa- 
rienfls , quz IMicznum Concilium pofìcrius tern- 
pore lequuntur colleb^ionis ordine , leftores mo- 
nuerit ita fa£lum propter rcverentiam , qu» de- 
betur Nitjeno , quòd primum omnium (EEcume- 
nicum ipfa celebravjt . Quod fuum confilium 
prafixurp eli initiis Conciliorum Ancyrani & 
Neocatfarienfis iofcriptione , quz etiamnum lin , 
codicibus Grzcis (ervata eft , cujus infcriptionis ' 
ratio vulgo ignoratur, & videtur hodie fine ullo 
ufu his (ìonciliis przfixa , foluto corpore codicis 
antiqui, & vagis &'dirperfis fingulis extra fuuni 
corpus- Conciliis per volumina ,quz ubiqne edun-' 
tur , Conciliorum . Poft ordincm , quem habuc-; 
runt in codice antiquo fingala Concilia pbferva- 
tum , enumcrandi funt canoncs iliius codicis . 
iuitium a primo canone Niczni Concilti fumen- 
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tes , ncque cum ad fincm cujufque Corcilii pcc- 
venerimus , a dinumeratione tamen ccffandum 
' c(l , Icd continua nec interrupta numerorum fe- 
rie uteadum , qua nuraerandi forma ufum eft 
Concilium Chalcedonenfe. Ea cum pervenerimus 
ad canonem fextum & decimum Concilii An- 
tiocheni,' a Concilio Chalccdoncnfi cifafum , qui 
canon incipit in codice 'orientali iiriani.vei 

«y^oy^of ^ jjj codice Romano Mogunt>» edito , 
Si quts Epijcoptis vacans , reperiemus illum ca- 
nonem efle non^igefimumfextum codicis Orienta- 
lis , quem dedit Tilius , at vero effe nonagefi- 
mumquartum codicis Romani Moguntiae editi . 
Nam in codice Orientali viginti canones Conci- 
Jii Njcair.i, quinque & viginti Ancyrani , quin- 
dcciin Neotaslarienfis , viginti Gangrenfìs , fex- 
dccim Antiocheni, hi, inquam , omnes numeri 
conjunéti lex & nonaginta efficiunt . At in co- 
dice Romano viginti canones Concilii Nicani , 
quatuor & viginti Ancyrani , quatuordecira Neo- 
caefarienfis , viginti Gangrenfis, & fexdecim An- 
tiocheni , hi , inquam , conjunéli numeri qua- 
Tuor & nonaginta efficiunt. Rurfum ab his dua- 
bus rationibus differt ratio Concilii Ghalccdonen- 
fis. Nam ratio codicis Romani canonem fextum 
& decimum Concilii Antiocheni efficit quartutn 
& npnagcfimum codicis canonici antiqui • ratio 
Concilii Chalcedonenfis cum facit quintum & no- 
nagetinium * at ratio codicis orientalis fextum &■ 
nonagelimura . Quod vero attinet ad contextum 
& verba codicum Orientis & Romani piane con- 
fentiunt , ncque plus verborum ed in hoc, quarti 

ia 

> . 4 

/ 



Digitizea by Coogl 



CoNSULTATTO' 

ili ilio . Iti hoc folo difTerunt, quod in Concilila 
i\ocyrano & Neoczfarienfì canon quidam ia uno 
ex illis ooditibus ^ in alio divifqs eli in duo 
membra , & ex uno duo fa6ti funt canones • 
At componend* huic parva codicum controver» 
fiz oblervanda efl antiqua ratio , quz proculdu- 
bio fuit in ufu Concilio Chalcedonenfi , ficque 
ccrtifliraa fides codici canonico antiquo reftituc- 
tur . Initium faciam controverfiz codicum com» 
ponendz a Concilio Ancyrano. Hoc quinquc & 
viginti canonibus conflat in codice Orientis , & 
quatuor ik viginti tantum in codice Romano ^ 
hòc ideo quia quartus & quintus canones hujus 
Concilii in codice Orientis unicum canonem cf- 
ficiunt, qui quartus eft in codice -Romano . Prz- 
fìat autem ratio codicis Orientis , eaque vctero* 
ufi funt . Nam Photius Patriarcha Confiantino- 
politanus ubicumquc in Nomocanonc citat Cofl- 
cilium Ancyranum , hanc rationem fequitur . 
Thcodorus quoque Balfamon lib. 2. Commenta- 
riorum dividit Concilium Ancyranum in quin- 
que & viginti canones . Harmcnopulus judex 
TheflTalonicenlis eandem fequutus eli rationem iti 
tota epitome fan£lorum canonum • & feft. f, 
tit. 4. difìin£te & divifim citat canones quartum 
& quintum Concilii Ancyrani , qui in codice 
Romano prò uno habentur. Sed & diferte citat 
canonem quintum & vigelimum hujus Concilii 
feélione 5. tit. Fx latinis Ferrandus Diacono^ 
Ecclefiz Carthaginenfis fequitur, & hanc ratio- 
nem in Breviari! capitibus ccntefimo quadragefi- 
Jno£lavo,& deinceps ufque ad centofimum quin- 
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^agefìmumduintprn , 8 c aliis item capitibus > 
Hxc difla nnt de rationum diffcrentia canonum 
Concilii .AncyraDÌ , quaj cft inifer codices . Coo* 
cilium vero Ncocàlarienfe tot canonés habct in 
codice Orientali, quot & in codice Tiliano , nem« 
pe quindecim . At in codice Moguntino , qo.i 
•vetu5 Ròimanus efl , quatuordecim canones habct» 
Jdasc vero ditferentia ex eo nata eft « quod ter- 
lùiÀ & dccimus canon codicis Orientis Tiliani, 
qui incipit iV<^o'p/e> j item qiiartus & dccimus 
incipiens o!li xofvtcrKcìrot prò Unico canone dua- 
bus partibus five periodi$ confìante citantur in 
J*hotii Nòmocanóne . Ambo citantur ab eo prò» 
unico decirbotertio « fcilicet prior pars e)us ca- 
nonis tir. 3. cap. 5. , 8 c poflerior tit^ i. cap» 
iig, Balfamon vero Photii commentator lib. Zi 
divifif hunc decinìumtcrtiuni canonem Concilii 
Keocxfarienils ex duabus periodis compofitum ia 
jduos canones, quibps divifum & feparatum com- 
itientarium iubjunxit «-Quae rcs effecit, ut uni- 
cus canon in duos canones divifus habeatur ili 
codice Orientis , qucm Tilius publicavitj inde 
quoque fa£lum dì , ut c.nnon proximé fequeos 
hujus Conciliò j qui e(ì decimusquartus in No- 
lìiocanone Photii tit. i. cap. 13. , apud Balfa- 
monem prò quintodecimo nuraeretur* Codex Ro- 
-cnanus vetus Moguntias editus, & Crefconius cum 
.Photid conveniunt . Quare fecundum antiquari 
j’atioQcm , quam fecutum eli Conciliuni Chalce- 
donenfe j Ancyranum confìat quinque & vigintì 
canonibus , & Népcaefàrienfe quatuordecim j qui 
Jiunttri conjun£ii cum vigiqti caponibu^ Concilii 
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Nicsni , viginti GangrenHs , rexdecim Antio* 
cheni , efiiciunt quinque Se nonaginta / qui nu< 
merus tribuitur a Concilio Chalcedonenfi fextodc- 
cimo canoni Antiocheni Concili! ; ut iltum fuif* 
(e oporteat quinta»! & nonagefimum canon*» 
•odicÌ5 Eccleiiae primitivae univerfalis . Atquc 
hic cft codex canonicus veferis Ecclefias Catho» 
He* , five Conciliorutn qaataor (Ecumenicorur» 
voterum » in quo redituendo , & in lucem ? 
tenebris revocando ventati^ amans hanc operarli 
collocavi . Conflabat omnino novem Conciliis ^ 
Primutn omnium crat Nic*nura, 4“°^^ 
cefeon concilia * quamvis tempore priora , con-' 
fequebantur propter ejus dignitatem , ut code^ 
ipfe antiquus docet ,* poflea collocata erant trif 
diacefeon Concilia Gangrenlie, Antiochenum ChaU 
cedonenfi a£Hone o^ava ckatum « Se Laodicen* 
fe ,* compagem claudcbant ifia pofteriora Conci- 
ila (Ecumenica ConQantinppolitanum fcilicet 
Ephefinutn , & Chalcedonpofc . Hic vero code», 
fumma veneratione ab Ecdcha colcndus videtuc 
tanquam fuum infirumentum a corpore facr* 
Scriptur* & au£ioritate & antiquiCate fecundum* 
Quamvis autem hujus codicis jure univerfa Ec- 
clefia cegeretur, tamen Italia fibi eum vclut prò- 
-prium vindicavit , quod illom fui Imperatore/s 
•confirmaverant , Se Pontifices Romani , ut ejitó 
•caSoritas in Italia .ill*fa fervaretur , frequenti- 
Eus poflulationibus impetraverant • PrincipibuS t 
-qui funt in Italia rerum potiti .. Fuit enim in 
, amore pofitum Ecclefi* veteri Catholicz « qu* 
,-honore & obièqiiio Ìuos (Imperatores colebac « ut 
w. P 4 cmxi 
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curii conveniffet corum mandato in Concilia 
(Ecumenica , <juibus & illi per fe vel Jegatos 
glntiolilTimos magiflratus & judices praserant , de- 
finitiones fuas cUm Jitteris adPHncipes mitteret» 
quìhus canones (uos eorum potel^ati lubjiciebatt 
iriórUmque confirmationem petebat . Hujus ge* 
Tieris EpiHola Concilio Conliantinopolirano prù 
ir.o pr*pofita eft cum ejuldem (entcntiaf brevi 
àrgumenfo Eadcm quoque infcriptio praffixa cft 
Concilio Conflantinopolirano in Trullo , ut ere* 
dere f.ts fit banc fuiffe folemnem otfinibus vete» 
Tibus Conciliis formularti . Sed & poli omnet 
Tmperatores Juftinianus Novella iqr. de qua* 
<ùor CEcumcnici's Concilii’S , & iis quorum au- 
6 lbritas ab illis ?rat confirmata , fic Hatuit : 
Sanc'mus vietm legum obtinere JanSas eccle/ìa/lU 
eas reguJas j quìe a fanSiis quatuor Conciliis cAr* 
pofita funi aut firmatot* PnediSarum tnim quam 
tuor Synoàorum dogmata^ fìcut fanSlas Scripturat 
sfccìplmus , regulas , ficut Ugts , obferuamus ^ 
Quod ait firmatae , regulas inrclligit priorum 
Conciliòrum’, fecundum quas ‘de controvcrfiis 
ipfs Synodi generales judicabant , & codice an* 
tiquo Ecclefìae conti nebantur > Sed 2c Novella 
|5. (ìatuit, ut Epifeopì ordinandi in mediis ordi* 
nationfs folemnibuS publice jurejurando promit- 
terent fe canoneS Conciliorum Icrvattìros . Secun* 
dum eam Pontifices Romani ordinandi jusjuran* 
dum prasfiabant ad formulam Confiitutionis Ju- 
ftiniani de Ecclefiafiicis regulis » cujus formulae 
Verba Gregorius pronuntiat Can. Sicut dift. 15 , 
'‘Snut fattoi . Evangelii , ioquit , quatttor Jibros, 
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quatuov cont'tlìa fufcìpere me O* venerar! fateort 
immo etiam hxc le fervaturum ufì^ue ad unum v 
apiceni jurat Papa, Can. fanéla. diU. i< 5 . Quatn 
vetcris formulae jarisjurandi Pontifìci) partem ef« 
fo Cardinal is Deusdedit ailirmat in Tua Cano- 
num colleélione , quam haberi in Bibliotheca 
Vaticana narrant ad Canonem San&a Romani 
recognitores Codicis Gratiani . , Non poteft igi* 
tur Pontifex Romanus jure contendere fe Cano- 
ribus iIJis ConciJiorum fupcriorem effe , nifi fi- 
bi fupra quatuor Evangelia potefìatem arroget : 
Cu)us veritatis teftes lunt antiquiflimi Pontifi- 
ces Romani, antequam in eam temporalem potè- 
Harem , quam deinceps Obi compararunt , deve* 
niffent . jurijurandó enira , quod praeffare debenr, 
convenientiiiìma eli ingenua Zofipmi Papae con* 
feflfio , qua Can. Cantra Jlmuta 15. q. I. ad 
Epifcopos Gallias fcribens Canonibus Concilio* 
rum* inferiorem & fubditam effe Romana Sedia 
poteffatem agnofcit . Cantra flatuta , inquit , 
'Patrum condere alìqutd vel mutare nec èujus 
quidem Sedis poteji au£ioritas . *ApUd nos enim 
inconvut/ìs radicìhut vivit antìqultat , tu! flatuta 
Patrum Janxere reverenti at» . Quare codex Ca» 
nonum Eccleliae Catholicae , qui ex Conciliis 
(Scumenicis prioribus, & ceteris qux funt ab 
iiiis confìrmata , compofitus eli , pars eft juris 
Juffinianei , & cum ilio perfette convenieri5 , 
qualis eff partis cum roto fumma confenfio : & 
in eo )ure , cui a Romano Pontifìce derogar! 
non poteff, polita eff Ecciefix £c omnium prin* 
cipum & populorum Itai^x liberta!. Ncque bau: 
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Weo afferò, ut omnem au£Ìoritafen1 pofterioribji 
ConcilHs (Ecumenicis abrogatìdatn efle^exinimem* 
Cutrt primum enira a priricipibus fu'ccpta funt* 
fervanda quoque funt i fub hac tamen exceptio^» 
ne generali Ecciefjaé Catholics , qua; continetue 
Can. dift. 50. Cali, Hoc ìpfum 
runrj Canoniim vetbà funt haéc i QpotìefcUmqug 
in gefìis Concìtiorum difcors fcnteniia in'OcnitHr • 
iUìus Concila magis tenentuf Jéntentia « eu)ui sui 
àntiqwor sui potiot extat aufìoritas « InfUtutis 
quoque juris Canonici Pontifìcum Romanorunt 
mandato fcripta lib. i* tifi 34 ile habet i t/flìa 
ijero Concilia , quté duBu Spiritui S.anSi cofigfo* 
gata ^ celebrata fuerini yproxinwti sb J/Ì.is (qua* 
tuo* primi j) fibi ìocum vindìcant , Quod fi quan- 
do inter eà di/cori fententià invenUtut » iliiut 
fententìà magli efl tàtenda , cu)uì autiqulor C?* 
major e/i aìtèìariiai » Ex haó regula potiof cft 
auéloritas Concilii (Ecumenici, quam Conciliì 
Picecefeos, hu}us quoque quam Concilii Provin* 
<Ì2, & hujua quam Concilii Civitatisi Sed cuna 
duo Concilia (Ecumenica inter fé difeordantiu 
compafantur , vincit auéloritaS antiquioris , in 
his fcilicet rebus quat ad iidem pertincnt , & 
in prascipuis regulis, qua; quafi fundamenta funt 
& columnae libertatis & difciplinai cum ipfa £c« 
ciefia natat , non in ceteris levipribus , quae prò 
varietate locorum & temporum poflunt immuta- 
ri. Oh®'” dtfciplinam Se libcrtatem Ecclefia Ca- 
tholica in Concilio Ephefino Can* 6 , fcriptis 
Apodolicis , (latutis Patrum , & antiqua con;* 
{uetudine comprehendi praedicat , quam Attentar! 
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ullius. Ecclefiae Pafloris aulu vel conatu nefas eft, 
ne forte , ait Concilium , fub Jpecìe adrnìnt/ìrao 
tìonis rerum Jacmrum typus potenti^ in Eccljefinnt 
fife infìtìuet , • fenftmqui Imprudente^ Ubèrtatem 
eam amittamus ^ quarti Domtnus nofler Jefus.Chrtm 
fiat omnium Uberator ftto Sanguine pretiofo nobis 
largitus efl . Hsc cft itaque gencralis Ecclefìx 
dcfìnitio Canonibus antiquis còitiprehenfa prio« 
res CanoneS derogare po(lerioribu$ in rsbus fidel 
& praecipuis reguli^ diCciplinx cum EccleHa na- 
tac : fecus ac in rebus civilibus fieri folet*, ia 
quibos jurd ponériora prioribus deroganti Secun« 
dum haéc adrhiifioncs Conciliorum poficnorum a 
quibufdàm Principibys fafìas ihterpretationem re- 
cipere debent^ut intelligantur admiiTa Concilia^ 
iàlva Ecclefiae Catholicaé perpetua definitione, 
quae inefie femper i etiaoifi non fit expcefiat in- 
telligatur i Sic Epifcopi Galliaruni , qui fidem 
Imperatori Ludovico Pio datam fervabant j nc- 
que in partes coniuratorunt filiomm cura Papa 
adverfus ìmperatorem tranlìvet^ant ^ centra nova 
qu.edam juta exceptione utebantur bis verbis con- 
(lepta , ni aliter le habeat antiquorunA aùéloritas 
Canonumi Queé exceptio exprefiOà etiant efi Bea- 
ti Ludovici Regis Francorum pnagmatica fan- 
Elione t in omnibus editionibus pragmatica^ 
Caroli VII. illi rubjeóla ed . Ea fan6iiooe da- 
tuit Ludovicus, ut Ecclefia Canonibus Concilio- 
rum Ecclefiae Dei regeretur 4 iilis nimirum ques 
veteres Sanati Patres fcciifeot * Cuna ergo Oatu- 
ralis libertas Italiae pofita fit in Sacra Scriprurat 
ia> Codice Canonuai antiqU.0 .Ecclefiae Otfiolipaca 
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in jure Jufìinianeo , Se in ponerioribus Cnnci- 
liis, qua veteribus non adverfantur, ncque infide, 
ncque in regulis libertaris cum Ecclefia nar* j 
fupereft, ut dilceptatio fiat controverfijB inter San» 
ftitatem Panili V. , & Sereniflimam Rempubli» 
cam ortac ex juribus illis Italix , quae de hac 
tanquam legitimi Se acqui )udices pronunciare 
deberii^. 

Ut vero dicam de primo controveffiac capite , 
quod eft de foro Criminali Clericorum , repctcn- 
cta eli paullo altius dilìinélio faóla in Imperio 
Romano duorum vitae generum , civilis Se Ec- 
clefiaflici . Subditi Imperio Romano in milites 
Se paganos diftinfti fuere , unde nata divifio 
negotiorum , deliftorum , poenarum , judicum ci» 
vilium Se militarium . At Religióne ChrilHana 
fuTc^epta , alia duo genera hominum faéla funt , 
Clericorum .Se Laicorum, Clerici funt militibus 
comparati , fcilicet milites Chrifti militibus fe» 
culi. Paullus 2. Tim. z. laiora, inquit , /ìcut 
konus miles Jefu Chrifti : nemo milìtans impticat 
fe negotiis facularibus , ut et placeat^ cut fe prò- 
•itavi t . Cum jure Romano Paullus confentit. 
Militares viros, ait lex , civìles curas fufeipero 
probi bemus 1 . militares C. de re milk, Sequu» 
tus Paullum ed Imperator, cum ait I. reperita 
41. C. de Epife. C&* C/er.abfurdum immo ctiarà 
opprobriofum effe Clericis , fi fe peritos velint 
odendere dii'ceptationum eflc forenfium . Sequu* 
tus ed etiam Apodoium Pontifex Ronianus, qui 
Clericos oprram juri civili dare prohibet cap. 
ulr. ne Clerici faecularia negotia tra£ient . Sine 
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cujus juris cognìtione nullus jjdcx fatiì perirus 
effe poteft cognitionis reruna facularium , five 
civiles fint,firs criminales , Diftant enim inter 
fe maxime ha:c duo corpora , Relpublica & Ec- 
clefia , civile ctiam vitar genus & Ecclcfiafiicum. 
Quae diffcreritia dirtinfìionem quoque fecit in- 
ter negotia , delifta , pcenas , judices civiles & 
Ecclefiafiicos , Et ut Apoftolus vetat,ne Clerici 
curis fascularibus fe immifceant , fic etiam rerum 
Ecclefiadicarum eos par eft curam habcre. Cum 
fit enim fides in Jefum Chriftum , & ex fide 
nata credentium Ecclefia , & focietas lua tlflci- 
plina confians , etiam regibus invit’.s , ex prae* 
cepto Apoftoli in bis rebus Deo potius , quam 
bominibus obedicndum eft . Ipfe quoque Paullus 
hanc candem fcrvat differentiam rerum Humana- 
rum five civilium aut lascularium , & Ecclefia- 
lìicarum five fpiritualium , C^antum ad caufas 
civiles attinet , onines Chriliianos hortatur, ut 
controverfiz de iis rebus inter eos ortz arbitrio 
eorum, quos partes elegerint , qqi non ex pres-, 
byferis fumantur, fed ex peritis Juris fiumani 
diriraantur.’ earum enim rerum cognitione Cle- 
ricos abflinere jubet. Quod attinet ad crimina- 
les caufas , de quibus arbitri non accipiuntur , 
duo funt infignia Apoftplica przcepfa, alterum Petri, 
alterum Panili, conjuncìa a Gratiano lub Can^magnum 
II. q. I. quia illis locis duobus unum & idem 
przccprum continetur , Hoc przcepto jubentur 
omnes raortales, ut fe lubjiciant poteftati gladii , 
quam dedit Deus Principibus & poteftatibus lu- 
premis, ait Paullus, regi ut fuprerao , ait Pe- 
trus 



Digitized by Googl 



/ 



ajS CONSULTATI o 

» 

trus ad cogrcifioncm faclnoroforum . Adjicit Pe- 
trus libertarem omnem buie judo ronrrariam fo- 
re vdamen malitias , afylum llilicct & prote- 
ttionem «juandatn federum , P.ii|Ilus Jafeiviam 
fore carnis. Vera enim libertas Chrinianorum , 
inquit Petrus, eft fcrvire Dco , & buie manda- 
to , quo Regum gladio fubjici illis prateipitur , 
Cum jurifconlultis Roman's bi Apoftoli , maxi- 
me vero Pauilus natus civis Romaruis , piane 
confentiunt . Primum ajiint ù-K%fiy^Hacn Mg. 
ginraturr. fupremum, quem Anfloteles <^?kp^ J<u* 
ftmjikpa) ràt fàrrvi dominum omnium vocat, Air 
Pauilus, bic Magiflratus *V« conQitu- 

tio Dei , Petrus ìf-t'an m^ptrirn conftitutio buma- 
na. Verba jurilconlultorum fequitur Pauilus , 
fcrvitus eft ponftitutio juris gentium » Sic Apo- 
ftolis regia poten^s eft conlìitutio rcru-ip buma- 
Barum a Deo faéìa . Dein dirunt Apofìoli Ma- 
giftratifm lupremum haberc th$ «f 

<ri/ jurifconlulti vero potcrtatem* 
gladii ad animadvertepclum in facinorofos homi- 
nes. Ait Pauilus Magiflratum lupremum gettare 
gladium coSreifionis caufa , hoc forte ideo quia^ 
Frinceps folus & quidam maximae pofettates / 
ut praefeélus pretorio , & qui Vicariam prxfe- 
fturam admimttrabant, ledebant in cognitionibus 
habitupi milifarem induti jSc cingulo rnilipri 
cinfti . Tum efiam quia potettas gladii , & 
omnis coercitio criminis legis fuit apud Roma- 
nos non jurildiftionis ncque Magittratus. Ajunt 
Apottoli laudi bonorum non tantum coprcitioni 
iiTiprobf rum ; Sic Jurilfonfulti ,bonos , inquiunt, 
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non tantum metu poenarumi fed pr^iorum ^uo* 
que cxhortatione cfficere cupicnr^s. A)unt Apo- 
Aoli omnem animam fubjici. Gratianp$fub Can. 
magnum II, q. I. ajt omnibus' Clericis prasce» 
ptum effe a Pctro ; Atqui Petrus ipfe initio 
£piftolaE«ait fe fcribere ad omnes fanólìficatos 
in Chrifto, Aut ergo e:{ illis non funt Clerici* 
aut hoc prjEcepto contincntur . Paqllus dicit f« 
omnibus fanftis, qui Romas erant, fcrjbere, id eft 
Ecclelìa! Romanx, Quare aut fanélorum appel* 
Jatione non ccofentur Clerici , yel illis quoque 
pracceptum eR ah ApoOoIo • Sed ingenue agno- 
Arit Pclagius Papa ad Ghildebertum Regcm Fran- 
corum Clodovcj filiura fcribfns, inquit, 

nos tffe fui/dhos Sferre Sqrìptur<e prtecipiunt . Can.- 
Satagendum 2>5. q. i.De (ua & Pontifìcum Ro- 
manorum perlona loquebatur. Cum ait « 5acr* 
Scripturas, hzc ^poltolorum praecepta intelligit 
notiflima, & quae in omriium Chriflianorum pre 
verlabantur. l-ongc lecus ac Romani Scriptores* 
hujus aetatis qui publice profitentur Clericoa- 
non effe Regibus fubditoS' , Secus etiam ac li- 
bellus aphorifmorum Romas probatus, qu^ affe- 
rit Glericos committere non ppffc crimcn maje- 
Aatis in Principes temporaks, quod illis non fint 
fubditi, Qujb do£\rin» cA peRis & everfio rerum- 
publicarum, quas, cum ex juRitiae regulis funt 
confiifutz, gratiffìmas effe Dep agnolcunr etiam 
Pagani- folo lumine naturali edotti , quod illu- 
celcif omni hominì venienti in hpne mundum . 
Quare ex ApoRolorum duobus locis conjunélis 
Regia vel %rema poteRas nihil aliud cR , quam 
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confìitutio'Dei, qua omn« mortales Jurifdi5lIoni 
Kegum iubjiciuntur , in eam rem ut boni làu- 
dentur, improbi coérceantur , Hxc funt, qua: ex 
jurc divino fumpta pertinent ad primum caput 
hujus controverfia; « Codex Canonicus veteris Ec- 
ckTiai vedigia Apoftolorum fequutus e(^, Quod 
fnim Paullus Chrifìianos hortawr, ut controverfias 
eorum fententia arbitrorum judicentur , id vetus 
Ecclefia tranAulit in Clcricos . Nec tantum id 
comprehenditur Codice Ecclefia: Catholic* » fed 
ic Codice veteri Romano • Hi duo Codice^ 
prxcipiunt, ut a iitibus inter fe abflineant Cle- 
rici: Si qua: oriantur, ad Epilcopum eant , cu* 
ius fuafo arbitros eligant , quorum fententia 
i^od asquum & bonum fit, de cantroverfia eo- 
rum fiatui difcant, antequam jure in foro con- 
grediantur . Hoc praecipitur Canone g- Concilii 
Chàlcedonenfis, qui habetur utroque Codice <?: Ec* 
clefi*, & veteri Romano. Canoni* verba lati* 
na funt haec in Codice Romano : Si quii Cle^ 
tticut adverfus Chricum hahet negottum ^non defe* 
rat Epìfcapum proprìum^Cf ad Jacularìa convolet 
judiciai fed prius aElio vtntìletur apud Epifco^ 
pum proprium , vel certe. cot[fiHo ejufdem Epifco~ 
pi apud eos y quos utraque pqrs elegerit, qutf ad 
litem pertivent dì/cutluntur ^ Si quìs autem prtew 
ter hac fecerit , Canonicis correbiionti/us fubjace^ 
hit , Qucd fi Ciericus hahet caufa*n adverfus 
Epifcopwn proprium vel adverfus aherun } , apud 
Synadum Erovincìie judicetur . Quod fi adverfus 
ejufdem provincia Metrópolitanunt Epifcopuf vel 
Qferieus hahet querelam.^ petat prìmatert} Diosiem 
: - ‘ 



. Digij^c ci !,/ Googic 




Goksultatio 141 

ftos , aut fedem Regia urbis Cunflanùnopolitanay 
& apud eum /udlcetur , Hoc canone jubentuc 
clerici de controverfiis inter, cos natis ad Epi- 
fcopum ire. Nec tamen hoc canone ulla fit im« 
minntio jurifdiélionis Magiftratus , ut docetuc 
hac voce, priu?, quam fi ex hoc canone aufc» 
ras , fallam ei affinges fentpntiam & menti Ec- 
clefias cpntrariam , ut facjunt, qui nihil ex hoc 
canone citant praeter hanc partem . Si quìs CUf 
ficus ad'uerfus Clerìcum babet negatium , non de» 
ferat proprium Epifcopum Cf 'ad facuUria percur* 
rat jtidtciq. LiBerum itaque relinquit hic canon 
de controverfjs tantum inter clericos ortisfaftus 
illìs poli fententiam arbitri , fi ei ftare nolue^ 
rint , judicio coram Magilirafibus contendere fw 
nc pcena &: fine appellationis neceflitate : quan* 
to magis libertatem non adimit laicìs , de qui- 
bus nihil ftatuit , ckricos corarn Magifiratibus 
conveniendi ? Hic canon, qui conapreTienfus eft 
& codice canonum Ecylefise Univerik, & codice 
veteri Rom.Tnx Ecclefiae, ufum Ecclefiae Catho? 
licae nos docet ufque* ad Codicem Gràtiani . Bur> 
thardi enim & Ivonis coiljòHoncs omitto, quia 
privata fuerunt , nec ex illis funt unquam cita 7 
ti Canones . Hs.c de aBìiionibus civilibus qua; 
in Clericos exercentur di6ìa fint . In criminali- 
bus Codex Ecclefia primitiva; feparavit etiart^ 
accufationcs & crimina Ecclefialiica Clcricorum 
a civilibus Can, 6. Concilii Conftantinopolìtani, 
qunJ inter priora quatuor oecumenica l'ecundurtt 
elt. H'c Canon fumma cum prudentia conftU 
tuit, qui admitti ad accufation^m Clcricorum de? 

bcant 
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bcant & qui rejici •• fimul etiam cognitlonem de 
criminibus Ecclcfiafticis Clericorum tribuit Epi- 
fcopis , ncque aJiam pratcrea : Ejus funt hac 
verba . Quontam muhi^qul Ecclefiafiicum ordìnem 
confundere evertere volunt , cattjas aliquas 
odiofe & calunniofe adverfus gubèrnatores Efcle- 
fne Orthedoxos Epljcepos conjìngunt , «ibit altud 
molìentes^ quam ut exijiiniatìone*» de Sacerdotlùus 
impuram faciant y & tumulttts in popuits pacifi- 
cis excìtentz hàc de cauja pìacuit SanSio Concilio 
Epifcoporunt , qui Conjìantmopoli convenerunt , ac^ 
cujatoras non recipi abjque elìqua inquijìtione y 
neque omnibus permittere ut Ecclejla gubernato^ 
res accufent y neque etiam omnibus probi bere . S$ 
iqitur aliquis privatam querelam adverfus Ept* 
Jcopum moverit , quod ab eo fraudatus , aut alU 
quid psteier jus paffus fìt S hujufmodi accufa- 
tionibus non inquiratur neque de perfona neque 
de Religione accufatorrs . Oportet enim confcien-^ 
ttam Epifcopi liberam ejfe , & eum qui je inju» 
ria affeilum dicit fuum jus confequi , cujufcum- 
qus Religioni s fuerit . Si attìem crimen ( iyxWpM j 
cujus accufatur Epifcopus , fuerit Ecclefiafticum , 
tum accufatonim perfonas a/limare accenfere opor^ 
ut. Dein ehumeratis perfonis quae ab accufatio- 
ne Clericorum repclluntur, fic ait; Si vero ali» 
qui neque aliquorum criminum accufati , neque 
damnatiy neque hxretìci y neque excommunìcatì fuerinty 
dicant autem fe babere accufationem ( xxTutyopltfV ^ 
Ecdefìalìicam adverfus Epifopum , hos SanSia 
Synodus jubet infiituere primum accufattonem co- 
rata omnibus Rrovincue Epifopis y O" corant illis 
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Mrguere crtmtna Eptfcopl delati . i”/ vero Epifco^' 
pi Provincia crìmina , qua intenduntur^ dijudicare 
non potuerint , tum accedane accufatores ad ma- 
Jorem Synodum Epijcoporum illiuy Diaecefeos , 
qui hac de caufa convocati fueriqt. %/fccufationem 
aiitem non infìituant^ antequam /cripto pari peri- 
Chlofe fuòjlciant , fi invcnìentnr in accufatione ca- > 
lumniofe egtffe , Si vero fpretis bis qua eo , quo, 
judicavimus y modo fìatuta funt y aujus fuerit re- 
gias aures obtundere & judicia principum Jaecuìa- 
rium vel Synodum (Ecumenicum turbare , contu- 
tneliofe coniemnentes omnes ejus Piaecefeor Epifco- 
pos y bic omnino ad accufartdum non fu/cipiatur , 
fitpote qui injuriam inferi Cananibus , & ordinem 
Eccleftajìicum perturbai . Canon hic dare accu* 
fationes criminum Ecclefialticorum , quae a Ck- 
n'cts admirtuncqr , a ceteris diltinguit , earum- 
que cognitionem Synoclo Epilcoporum tribuit , 
ncque quicc^uam ftatuit de criminibus ,quae cau- . 
fam continciif publicorum judiciorum y ex quor 
rum caufa accufandi unicuique ex populo potè- 1 
ftas permiffa cft , & quibus publicis judiciis • 

falus Reipublicae maxime continetur . Ait Ca- . 
non Ecclefiafticum ( iyxMux j crirnen more Ju- 
rifconfultorum, qui dicunt deliclum militare 1.2. 
d. de re rnilitari , cujus funt haec verba . M//i- 
tum deliba five admi(fa aut propria funt,aut 
currf ceteris communìa / unde & perfecutio aut 
propria aut communis ejl , Proprium militare ejl 
deliicìurny quod quis utì miles admittit , & in ].. 
6 . d. eod. omr\e deli/lum e/l militisy quod aliter y 
quam di/ciplina communis fx{^it , committitur : vs- 
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futi fegnitiit enmen , ve/ eontumacìie , vel àeftdla, 
E.indem loquendi formam fequirur Concilium , 
& crimen Ecclefiafticum vocat,quod centra di- 
fciplinrm Ecclefia coinmittirur, Eadem e(c poe- 
narum difFerentia, alias cnim Ecclefiafticac lunt 
feu Ipirituales , aliae vero temporales ,• ills in 
Canoni^m , hae in legum funt potefrate. Crimi- 
nibus civilibus Caiiones non irrog.int poerias pi\B- 
ter eas, quàS vocant poenitentiales ad fnrunn L)et 
folummodo perrinentes , quamvis leges Princi- 
pum,qui OL'tricii, prasfores, prote6Fores , paltò- 
res, & Epilcopi exteriores Ecclelìas a Deo c6n- 
ftituti funt, criminibus Ecclelìafticìs pcenas Ita-» 
tuant co jure, quo de rebus ccteris Ecclefiae le- 
ges ficere polTunt adjuvandi , exequendi , defea- 
denJi juris divini & Canonici caufa « cujus cu- 
ftodia illis eft a Deo mandata, Epifeopi judices' 
funt criminum Ecclefiafncorum , qux pcsnis Ca- 
nunicis coércent. Quod fi gravitas criminis pcs- 
ram Canonicam fuperet, degradaturp reum £pi- 
feopus Magiltratui tradit , poenis Icgitimis qux 
parcs fint crimini przterea puniendum , veiut 
condituit Heraclius. Ut autem crimina & accu- 
fationes Ecclefiafiicas diftinguit Chalcedonenlc Con- 
cilium a ceteris : Ita & Judinianus Novella 8g, 
fi tamen, quas conftitutio in Codiccm Gra? 
tiani relata eli Can. Sì quìs li. q, l. Ea ‘con- 
ftitutione Jqdinianus criniinum civiliurn & Ec- 
clelìadicorum differentiam fequutus in eadem ge- 
nera dividit judices & pcsnas, civiies fcilicet & 
Ecclefiadicas . Crimina civilia civitatem vel Rem» 
publicam lasdunt, ut fartum, homicidium, quo» 

rum 
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rum criminum exccutio Magiftratibus ReipublN 
CSC data eft . Ecclefiaftira dilciplinam Ecclefiae lae^' 
tìunt, & eorum cognitio in Clericos ad Mini- 
fìros Ecclefias pertinet , ut unufquifque de re 
fua cognofeat, ab aliena abflìneat* Italia Novel- 
las Jufiiniani cognovit ex interpretatione Juliant 
anteccflbris, qui eas latinas fecit. Sic aotem hanc, 
de qua loquor, conftitùtionem reddidit * Si quii 
cum Clerico eie criminali caufa litigium habuerit ^ 
crimen autem fit civile, fune competentes jud'iees 
in hac civitate vel in Provinciis interpellati con'* 
fentaneum legibus termlmm caufìs importanti Stn 
autem crimen Ecctejìaflicum e/l , tUnc fecundum 
Canones ab Epijcopo fola caufee examinatio & pae* 
na procedati Coércet Hate Novella Epifeopi ju« 
rifdiflionem intra certos fines, ut cogfiolcat ^3 
crimine Ecclcfiaflico ^ quod admififle dicitur cle- 
ricus poena canonica puniendus. Quare ut cogm* 
tio criminalis Epifeopi Canonibus conveniate 
necefle eli ejufdem generis fint judex , reus, cri- 
men , pcena, fcilicct haec omnia ^ Ecclefiaflica 
effe dÀent. Accufationum vero criminum pri* 
vatorum , qua; ab iis inftituuntur, qui fuum do- 
Iorera,fuamve injuriam pérfequuntur» C<^cihurti 
Conftantinopolitanum parte prima Canonìs fexti 
meminit, fed earum cognitionem prsecife Syno* 
do non tribuit. Mens enim & fententia Conci* 
Jii cum jure Romano concordat , quo hujufmo- 
di accufatores accufationes coram Epifeopis in- 
flituere poffunt* fed inviti non coguntur. Quod 
refert conftitutio gra;ca Juftiniani 1» 
fMÌ$v C. de Epife. aud* quaé de foro Clericorum, 
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fluì accufantUr , fa£la , fere per omnia imitatui^ 
Canonem 6. Concilii Conftantiòòpolitani tam in 
gradibus Epifeopórum & Synódorum conftiruen- 
dis^quam iii diftin6ìione criminiim Ecclcfiaftico- 
rum a civilibus ; Hujus legis *»■«« 5» 
ba!C funt verba. Has autem aBiones , Jì qutdem 
ed Ecclefiajìica negoi'ta pertìnent , necefje fare ju^ 
àernuSy .ut a folis Relìgiofìffìmis Ep 'tfcopìs^ aut a 
facrìs Sj/nodis, aut a fanBiJ[Jim!f patrlarchìs cagno» 
fcantur . Sì vero fit cìvilìum rerum controverfìa f 
volentes qu<eJìionem apud antifiites injlituere pa» 
tìemur , invittis tamen non cogemns , cum judìcìa 
Civìlia Jìnt yfì ea adire maììnt^ apud qute licite etian» 
de criminibus cognofeere. Oftendi ex juré divino, 
ex Canonibus primitivae Ecclefiac , & cònl'tifu- 
tionibus Juftiniani cognitionem rerum fcècularium 
Clcricis non competere y item criminum Eccle- 
iiafticorum , quorum clerici accufàntur ^ cogni* 
tionerrr Epifeopis effe canonibus & Icgibus tri- 
butam , coghitionis vero de criminibus privatis 
clericorum Epifeopos non effe competentes judi- 
£es nifi ex confenfu accufatorum. Criminum au* 
tem publicorum , de quibus mihi reftat dicen» 
dum, ftgnitionem nulla lex , nullufque canon 
vetus tribuit Epifeopis. Hoc enira còntra ratio- 
rem juris Romani fuiffet , quia nulli judices , 
nullae poénaé, nullique accufatores horum crimi- 
num in foro Écclcfiaftico reperiuntur, quod mi- 
hi fingillatimprobandum eft-. Primumquod atti- 
het ad judices, /i quis eft qui exiftimet crimi- 
rnm publicorum , quibus in Rempublicam pec« 
catur, coèrcitiooem Epifeopis datam hiiffe,quam 
' ne 
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ne quidem Magiftratibus fuis ut Magiftrati- 
bus fuis, committebant j ei certe non fa», 
tis elt perfpeéla Romanorum veterum fa» 
piemia . Solebant enim ex fapientum praeceptis 
in criminum coercitione maximam poteftatem 
lesi , minimam vero Magiftratibus tribuere . 

Duo funt coercitionum genera : aliud multa di- 

citur, quse eft in judicantium arbitrio, aliud pce» 

na, quaj legitima eft. Primum nec mult® ipfius ^ 

diélio olim aliis quam confulibus data eft , le» 

ge Atinia Magiftratibus Urbanis communicat» 

fuit. Republica in Principatum verfa , mandati* 

Principum data fuit Magiftratibus ProvincialibuS 
&.rounicipalibus. Sed & hodie ex jure Juftinia* 
neo plurcs magiftratus limitatam non. plenam 
habent multse diélionem , tefte titulo Codici* 
de modo multaruro, quae a judicibus infliguntur: 
poenae vero omnes capitis , fama: , pecunia , le* 
gitimat fuerunt. Quare multa dicitur & infligi- 
tur a judice: poena didtiir a lege, irrogatur ab 
co, cui criminis, five delifti executio competit 1* 

131. 1 . 244. -d. de verb. fignifi. Sed Se Magi* 
ftratus, qui cognofeit de crimine, de fafto tan* 
tum cognofeit , an Titius Ma:vium occiderit , 
de poena non pronunciar .• quod fi prónunciet» 
inanis eft illa pronunciatio , penna enim irroga- 
bitur legis, non fententiat au6toritate . Nam ut 
Papinianus iit,fa£iì qutdtm quafììo ejl in arb'f 
trio judìcantts , poena autem perfecutto non ejus 
voluntati manàatur , fed legis auéloritati refer* 
vatur. 1 , I. quorum, d. ad SC. Turpil. (^a- 
re etiam a poena non appellatur , a lege enim, 
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<}tì'a! de ptena pronunciat , provoca^io non eft i ■ 
.Quod fi Magiftratus cognofeens de pccna ftatue- ' 
re non poteft , quo jurc Epifeopus de ea prò- 
nuncìabit ? Hodie quoque ex jure jufiinianeo 
pocna* capitales j quibus vita* libertas, cìvitas 
amittitur a lege conftitutse * immutar! arbitrio 
jodicantium non poffunt* 1. ordo d. de publids 
judiciis. Confifeandi etiam potefias non nifi ma- 
ximis judicibus data efi tir. cod. ne inju(Tu prin* 
cipis liceat certis judicibus confifeare* Pcenae quo- 
que non capitales arbitraris quidem funt , non 
tamen plcnurh iilarum & liberum arbitrium hai 
bent judices, fed legitimx poenae quodammodò 
aftriftum. Cum enim plures gradus fint peena- 
rum , ezque poenz omnino temporales , capitisi 
famz , damni pecuniarii/ omnès funt extra, po^ 
tefiatem Hberam Magifiratus , qui fi a legitima 
recedat , proximas legitimz eligere debet fivc ad 
fevcritatem, five ad lenitatem derlinans i Hodìe , 
inquit jurifconfuItUs j licet et, qui extra ordtnem 
eognofclt de crimine quatti vult fententlam. ferra 
ilei gravìoretn vel levioretn j ita tamen ut utroi 
que modo rationem non exeedat 1. hodie . di de 
psnii. Sed & alibi, jurifconfultus fic ait, in le^ 
•vìoribus canfis pronìores ad lenitatem- judices ef- 
fe debent ^ in gravioribas paenis feveri totem le- 
gum cutft àliquo temperamento fubfequi -, 1. per- 
ipiciendutf) i di de pccnis i Hoc véro arbitrium 
difeedendi a legitima peena» & aliam ex proxi- 
mis paenis eligendi , ad cum tantum pertinet ^ 
t:ui legitimc irrogano competit , cum fit 
lllud arbitrium elc6lio unius ex pluribus 
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pflsnis temporalibus , quarum 'nulla cft in arbi- 
trio Epilcopi i Nec tantum in poetiis kx ka 
dominatur , verum etiam cognitio ipfa fa£li ^ 
qua! a lege datur, non damr Magìflratuij ut Ma- 
giftratui , fcd ut cuilibet , tutti etiam privato 
dari pofitt : Defìnitio enim ;uris Romani eli « 
criminum publicorum coercitionem non effe ju- 
rifdiftionis ncque Magiftratus, fcd legis, qua dat 
eam j noti ut partcm jurifdiftionis Magiflratus i 
fed ut merum imperium, quod commiflionem fo- 
renfi verbo nuncupamus \ 1. ^4 d. de jurildicl. 
Omni. jud. Cujacius Gbferva . lib. 21. cap. 30# 
Quod fi loia fafti cognitio de crimine publico » 
quod Clericus admifìt , non cft pars jurifdiclio- 
ris Magifiratus* qua ratione pars cenfebitur rtii‘ 
niderii EpifcopaJis? Quod fi criminum publico- 
rura coércitio cft in potefiate legis folius / quaé 
unquam conftitutio vel gratia 8 c ambitione ima 
petrata centra Canones Ecclefiafticos ^ ut .Impe- 
ratorum verbis utar , Clericos folvit legibus Se 
potefiate Principis ? Quare nullus eli judex in 
foro Ecde{Ì2,cai poteltas data fit cocrcendi cri- 
inina publica ^ fed nec ullat funt peense in co 
foro, qua! illis criminibus CoSreendis conveniant . 
Epifeopi enim feenndum canones judicare debent, 
& poenàs canonicas infligerc . Nec vero codice 
primitivi Ecclefia! , ncque codice vetcri Roma- 
no ulla pcena eft conftituta criminibus publicis, 
quibus refpublica violatur, feci qua! funt iis co- 
dicibus pcena! comprehenfae , delidis ccclcfiaftici» 
folum imponuntuf . Feenas Concilium Ancyra- 
pum Can. 15. Se \ 6 . impofuit quibufdam cri- 
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rrinibus publicis fed >pcenitentiales» qus auélorì* 
tati magirtratuum derogare non poflunr, ut nec 
jurifdiftio, quat dicltur poenitentìalis confcfforis 
dati morte darfinato, fententias executionem im- 
pedire poteft . Sed nec ullus accufator criminunt 
publicorutT] in foro Ecclefiaftico invenitur / ac- 
cufationes enim & crimina aut publica,aut pri- 
vata funt. Publicaè accufationes inftituere olim 
cuique ex popolo poteftas data eft, unde publi- 
rorum judiciorum nomen defccndit . Num vero 
lioc munus datum eft in foro fceculari procura- 
tori regio vel fìfcali, quale nullum eft , munus 
Ìji foro ccclefialtico conftitutum? Natft qui pro- 
moter dìcitur, utilitatis cleri vel difciplinte Ec- 
clefiae defenfor eft , non juris reipublicx, cujus 
defendendae munus ei non dedit Epifeopus , nec 
vero dare potuit « De Republic.a enim ftatuere 
Regum eft, non Epifeoporum. Ideo promotor ab 
Fpifeopo conftitulus jus Keipublicae in judiciutn 
deducere non jxjteft , cujus utilitari potiffimunn 
ratio habetur in accufatiotìibus , quae ex caufa 
rublicorum judiciorum defeendunt , cum etiam 
Kefpublica omnium Princeps & domina in foro 
fuo , & coram fuis Magiftratibus de fuo jure 
litigare debeat . Quarc in forò Ecclefiaftico nec 
judex , nec peena, nec accufator publicorùm cri» 
minum reperitur , quai omnia funt ad eorum 
coèrcitionem neceffaria . Hate de accufationibus 
publicis. Privatarum meminit prima pars cano- 
nis fcxti Concilii Conftanrinopolitani , quem fu- 
pra retulimus. Eas volcntcs accufatorcs in cleri- 
cos inftituere polTunt )■ foro Epifeopi , ut & 
. a£Io- 
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aftores aftiones, civiles ,*nec jjoffunt Glerici ac« 
Gufati , vcl vocati fori prafcriptioneni objÌGere 
Can. 15. CougìIìì Carthaginenfis III. Hic Ganon 
codÌGC vetcri Romanae EcGlefise Gontinetur , ex 
quo Godice majores nofiri quandoque canones gì- 
taverunt,' Se fic habet : Iter» placuitfUt quifquis 
, Epifeoporum , vei presbyterorum , & dìàconorum 
feti clericorum , cum in Ecclejìa et juerit crtmten 
injìituium , vel civilis \a 6 lìo fuerit commota , fi 
'' retilo Ecclefiadico judicio publicìs Judiciis pur~ 
gari voluèrit , etiamfi prò ipfo fuerit prolata fen» 
tentia , ìociim fuum amittat , & hoc in crimi» 
nali aBione ; in civili vero perdat quod evicit ^ 
fi locùm fùurn obtinere ntaluerit i Hujus canon» 
fan^lUlìma mens eli , quz mihi aperienda efl , 
ne quis hoc canone ad imminuendam au£lorita^ 
tem Magiftratùum clvilium abutatur. Ait Sene- 
ca latiorem e(Te oiiìcii , qiiam juris regulam ^ 
huic fenlentia: addi potefl , latiorem elTé officii 
Ecclefiadici ì quam cujufvis alterius regulam ; rèa- 
jorem enim fan 61 itatem & innocentiam clerici in ' 
contraòìibus fuis , Se tota vita praeftare debent 
quam laici , ex jure divino Se canónibus . Quod 
crimen non cft Pagano , prò crimine habebituc 
in militò fecali . Jurifconlultus ait : Quadanì de^ 
lista Pagano aut ^nullam aut leviorem poenant /r« 
rogant , militi vero graviorem , nam fi miles ar* 
tem ludricam fecerit , vel in fervitutem fe venire 
paffus efl , capitò puniendnm Menandet fcribit . 1 , 
quasdam 14. d. de poenis. Quare in foro faccu- 
lari ex legibus civilibus ablblvendus clericus, 
in foro Ecclefix, quse lege divina judicat , 
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daonnarì debebit. Idcirco in caufa criminali vél 
civili Vocatum clericum ad forum Ecclefiae re- 
Iponderc jubet Synodus, quamvia aftoC vel ac^ 
cufator in eo agcrCj vcl a?cufarc hon cogatur 1. 

futliv» C. de epìfci aud. Sed nec reus 
clericus in caufa civili < poft arbitri inter cleri- 
cos accepti fententiam , prohibetyr jus publicum 
invocare, Se ad Magiftratum ire ex canone no- 
nb C.oncilii Chalcedonenfis, qui fupra relatus eft< 
Quare contordantia funt inter fe jus canonicum 
veteris Ecclefìal! Catholicae, & Juflinianeum ^ quo» 
rum de foro clericorurti^ accufatorum hx • funt 
definitiones certiflimae . Accufationum Ecclefiafti- 
carum Epifeopos effe competentes & neceffarios 
judìces ; civilium privatarura incompetentes effe 
nifi ex confenfu accufatorum j publicarum pror- 
fus & omnino effe incompetentes i A tempori- 
bus Jaftiniani lafae funt de ea re du* Confiitu* 
tiones, altera Hcraclii Imperatoris, qua: in col- 
lezione juris Orientalis habetur, altera Federici 
Imperatoria in Occidente j qua: in Codicem Ju* 
ftiniani relata erti Heraclii Confiitutio ad Ser- 
giurh Patriarcham Conffantinopolitanum fcripta 
duo' capita praecipua continet . Priore aZionum 
civiliam carum qua: fiint pecuniariae ( 
adverfus clericos motarum cognitionem EpUcopis 
tribuit, qito in loco pecunia: verbum propria 8c 
flriZa fignifìcatione accipitur < Cujus capitis ra- 
tio efi, quod earum còhiroverfiarum ^ quee mere 
perfbnales funt, putavit Heraclius judicium fa- 
cilius effev ncque juris civilis cognitione admo* 
dum indigere cujus perfeZa cognitio Epifeopo 
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«nn efl fatis conveniens. Quod etiam fervatqm 
fuiire tempore Gratiani arguir , quo4 iple 
prscliorum pofleffionibus clericos Irnperatorun^ 
poteflati lubjicit 2 . parte I. q. 2» e^' fententia 
Au^uftini Can. i. diiì. 8. qpam a majoribu? 
accept.im regulam Carolus V, Re:{ Francorum y 
qui lapier.s cognominatus eft , retulit in librmq 
j'ufTu pjus fa£tum & Soranii Viridarii • nomine 
inicriptum, qui olim decreto Curiae Pari!lenfi$ 
Juiii II, Pontilicis temporibus typis excufus eft* 
hilque verbis concipitur regola , Eccleligm Gal* 
licanam in temporalibus Regi fubeftc . Hqic ju» 
ri Heraclii convenir & Cpnftiturio Francifci I, 
Regis Francias,qui cciifto lato IS^S* clerico? ad 
forum Epifcopi reraitti jubet in aftionibus me? 
re perfonalibus , hoc eft pccuniariis , nihil reali? 
tatis habentibus, ut forenli verbo ut^r . Altera 
capire Conftitutionis Heraclii, quod eft de foro 
dericorum accularorum limes ille pofuus cano? 
iribus & legibus inter utrumque forum , qui fc- 
parat crimina ecclefiaftica a civilibus , non eft 
fubktus , ncque raotus verbis vel fententia con,? 
flitutionis* Icd tantum Patriarchae Conftantino- 
politanì jus auget, & aliorum Epifeoporum mi- 
nuit . Statuir cnim,ut de clericis, q«i Conftanti? 
nopoli reperientur & rei fjent crimimim , cujuf* 
cunque fuerint illi dioecefeos , cognofea: Patrur- 
cha Conftantinopolitanus , & cos poenis canoni- 
cis coerccat , qua; fi pares cciminibus non fue- ^ 
rint , clericos depolìtos magiftratui tradat poems 
Ifgitimis puniendos. Non omniuni criminum 
pit accqfato? clerico? ad forunj F^triarchae Con.’ 
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ftantinopolitani perfincre, fed fimpliciter crimi»' 
num accufatos , quod intelUgendum fecundum 
regulam utriufque juris , eorum fcilicet de qui- 
bus cognofcit Èpifcopus. Qjiare ncque cxpreffe, 
ncque tacite limes utriufque fori motas fuit . 
Expreffis autem verbis in tanta re , & tam ma- 
gna juris mutatione opus fuiflet. Dein jubet fe- 
cundum tanones reum ju'dicari , quibus nulls cri-^ 
minibus civilibus funt impofitae pceoae , ut di- 
fìum eft. Si ecclefiaftici criminis gravitas pce- 
nas candnicas luperet, ut interdum accidere po- 
teft , judjci fceculari tradì jubet reum dcpofitum, 
ut fecundum Jeges , qua: poenas irrogant cri mi- 
nibus civilibus & ecclefiafticis , co6rceatur . Fe- 
derici vero Imperaforis conflitutìo jus novum 
non facit, immo vetws confirmat, Vetat enim» 
ne clerici tam in caufa civili , quam in crimi- 
nali ad forum faculare traliantur, contra cano- 
nicas fan^ipnes 8c Iippcrìales conliitutiones. Ita- 
que nullo modo veferi juri canonico & JuRinia- 
neo , quod fa£fam cR de foro accufatorurn clc- 
ricorum , derogatum eR vel Heraclii Qricntis, 
vcl Federici Occidentis Imperatorum conRitutio- 
nibus. Nunc dicendum mihi quo colore Epifeo- 
pi ab antiqiiis temporibus ordinem judiciorum 
icccularium in bis cognitionibus turbarunt. Qua:- 
fitus fuit color ab exauòtoratione clericorum 
damnatorum , quarrj facere folebant Epifeopi , 
Qui mos neque ex codice primitiva Ecclefia! 
Catholicae , ncque ex vetcri codice Romanse Ec- 
clcda: delcendir. Sed ex 'conRitutionibus Impera- 
torum exauiRoratio militaris in Ecclefjam eR; 
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propagata. Quibufdam pcenis cocrceri militesnoa 
potcrant nili exau6^orati 1 . pceiiJB , J. proditores , d. 
de re militari, Eundem honorem confequuti cle- 
rici lunt,queni Jnflinianus iilis coniervat Novella 
83, ,fed ita ut clerici jara damnati darentur Epi- 
fenpo exauflorandi , Ea re fatìum, ut caufa non 
cognita cx«u£lorationem renuerent Epifeopi , ni 
probationum criminis infpiciendarum potellas eis 
ficret , quibus edifis aé^a minus folcmniter fatta 
interdum caufabantur , & criminum coèrcitio elu- 
debatur. Cui malo ut mederetur, Jullinisnus con- 
flituit Novella 131. , ut magiflratus ante con- 
demnationem clerici a^a caulas Epilcopo edere*', 
qui ea minus lolemnia effe diceret , uterque Se 
Judex & Epilcopus ad cum de caufa litteris re- 
ferrent , ut quod illi xquum effet vifum ftatue- 
rct . Hjec eli poflrenia Jiiliiniani conOitutio de 
ea re lata . Quamvis & illud gratia ^ ambitio- 
ne datum Epilcopis centra cahoncs videri po. 
tuilTet , ut Imperatorum verbis utar in 1 . pri- 
vilegia , C. de lacrol. Ecclef, Pragmaticas , in- 
quit , fanBìones ,,qute cantra canfnes ecclcjlallkos 
interventu -gratia vel ambii ionis elicita funt , re- 
more fuo & firmitate vacuatas ceffate pracipt- 
tnus . Quare jus illud Juftiniani potius abroga- 
tura oportuit , ut lanéti canones primae Eccie- 
fix piane vigercnt , quibus prohibitum eft ut 
& jure divino , ne Epilcopi rebus foecularibus 
fjve civiles, five criminales fint, le immifeeanr. 
Ncque cnim JuHinianus hac Novella dilìiucli!)- 
rem criminum ecclefiaflicorum & civUium lultu- 
lit , immo potius conlervavit. Nam eadem No- 
vella 
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velia perraittit Epifcopos ipfos ex aufloritate ta* 
inen Principis ad inagidratus five civiles five 
rnilitarcs produci , & còrani illis exhibcri . Quod 
nonnift quantum ad crìmina attinet , in civili» 
bus criminibus fieri deber . Hujus capitis verha 
apud Julianum antecefrorcin lunt bare : Nullus 
Eptfeoput ncque proécivtlt , ncque pra criminali 
caufa apud quemvis judicem five civtlem , five, 
milirarem producatur , vel exhibtatur , nifi Impe» 
rialis juffio pracefferit .Qium conftitutionem Ita- 
lia cognovit ex Juliani interpretatione , dein ex 
codice Judinianeo , in queni Irnerius eam tran- 
dulit . Ncque Italia necelTe fuit eam cognofeere 
ex fallo , quod perpetravit in ea Gratianus, vel 
is quem Gratianus iequutus cd , Canon. 5. , ir. 
qua;:!!, i. ubi haec verba , ni/ì Imperialis juffio. 
praeefferit , Conditutionj adimuntur . At Gre^ 
gorius XIII. Pontif*x Novellam redituit condì* 
tutiqne Tua recognitioni Romanae prxpolita , qux 
fic alt ; Jubemus , ut qua emendata & x^po/tta. 
funi omnia quam diligentijfime retineantur , ita 
ut nihil adàatur , mutetur , aut immhuatur . 
Reddita vero ed Novellx integritas lua , cuoi 
Gregorius juris pcritiflitnus in ora libri leé^oretn 
remittit ad codicem Judiniani , ubi integpa legi- 
tur . Eodem modo reditutionis ulus ed ad Can^ 
4. tr. quaed, 1. in fananda depravatione referi- 
pti Impcratorii ad Przfeftum Augudalera, quo 4 
cum de foro clericorum faélum Gt , integrum hic 
adjiciam : Contìnua lege fancimus mmen Epijcopoj 
rupt, vel eorum, qui Eitlefia necefiitatibus ferviunt, ne 
ad judicìa five or dinariortm y five extrqordht^tiorHni 
1 
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f unicum pertrahatur babent tilt Juos jjudìcef ^v,ec 
^uijquam bis publìcis commune cum legibus , quan- 
titm ad cautas tamen Ecde/ta/licas attine,t , qua^ 
dezet Epijcopalì auSioritate decidi, Q/ùbufcu>pque. 
igitur nota fitevii quejìt? , qua ad Chrijlìqnam 
pertineat fantlitatem , eos decebit fuh fo Jadìce 
litigare y qui praful ejl in Juis partibus omniurtf 
jacerdotum , Optate chariffime & jucundijjìme ^ 
Q^ttare iandabilis autìoritas tua arbitrio teraperaf 
to. quidquid negotiorum atiunde incidjt termina* 
bit , habituro Pontìficium {.aera difceptatip.nts Tt* 
motheo EpijcopQ , quem ftbi omrtes etiapì fup ju* 
dicio pratuìere . Quare reftitutiotjes harmm Con» 
ftimtionum a Gregorio XIII. Papa faélae teiles 
funt xquitatis , quam SereniHima Rdpublica co- 
luit in rctinendo jure antiquo, quo.d & ipG Pa^ 
p 2 integrità ti luaj, dum reddupt , fimu.l etian:;^ 
probant , & quodammodo ejus ufuin rellitiiunt , 
Nec vero jus illud antiquurn Italiae p>:oprium ^ 
fed illi cum Gallia commune £uit . Uteb^tur 
la codice Alatici Regis Gothorum au^oritat?: 
coliceli , fubjeóla lingalis legibus- interpretatior.^ 
Aniani , ut iple Alaricus tdtatur io comeponi- 
torio , quod codici, praeppfuit cum hac inlcriptio- 
ne .r Incipit lex Romana • quo commonitorio 
monet fuum, codiceni ab Epilcopis ÌplÌ5 > Sf. ce^ 
teris provincialibus probatum & receptum. Sub,- 
jecerat fingulis. legibus Anianus interpretatioBemj, 
& ubi nibil habuit qqod diceret , hae.c verba le* 
gi fubjunxit .* Hasc lex interpreutioue non itj- 
diget. Kis notis difeerni poflunt leges illius cot 
djcis a letetis cqdicis Theodoliani ia novi? 
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tj’onibus , qu* illas fimul cum ceteris codicts 
Theodolìani Icgibus* compleftuntgr . Scparafim 
editus fuit hic codex Alatici 3afìleac anno 1528. 
fub nomine Codicis Theodofiani , Quod pars Gal* 
iiae gteretur hoc codice , jamdudum difla cft pa« 
. trìa juris fcripti . Sed tota Ecclefìa Galliarum 
hoc jgre urcbafur tefìe Ripuarjorgm Francorum 
vetcri lege , quae ait, Ecclefiam Romanam lege 
vivere, tede etiani Hinenjaro Epifeopo Rhemen* 
iì , qui citans Romanam quandam Jegem hxc 
verba fubjungit ,* Haec lex interpretafione pon 
jndiget / quod argunjentum ed, eum legem ex 
codice Alarici citare , Comprehenditur hoc codi- 
ce Valentiniani Novella de foro clericorum , cui 
Anianus fubjecit hac verba : Sì qt*ìs laicus de- 
rtcHtn [tve in civili , /(ve' in crinflnad negotlo 
per- audorìtatem judicis ad pitòllcum provocaz>e- 
fit , pulfatus /ine dilattone refpondeat , Bpifoo- 
put ettam & preshyter Jive prò perva/tone rei 
.alicufut , ^ve prò quibu'cunqne gravibus tnjuriis 
ad judicium fuerint provocati , Ucet in criminali- 
bus caufts per a/ium nulli lice^t refpondere , Epi- 
feopis fame» presbyteris bac lege te/lattfr, ut 
in talibus caufts miffo procuratore refpondeant , 
fine dubio ut ad eos redeat fententia /udienti « 
In rcliquis vero crirninalibuj cau/ìf , ubi de /ce- 
lere perfona convtncertda ejì , fuam in judicio prtu- 
fentiam exhibere procurent . Qgod fi tertip con- 
venti per cxecutoreim ad Judidum venire nolue- 
’fint , fententiam esfcipient cpnfumttds ^ Commoni- 
torio Alarici codici praefixo fubjungitur , hunc 
codicena dsnuo publicatum fuidc , ut ex ilio jus 
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diccretur anno vigefimo Caroli Regis Francorun» 
3c Longobardoruni Patritii Romanorum . Quarc 
Ut Italia Se Gallia eodem Imperio contineban- 
tur t eodem quoque jure utebantur , quantum 
pertinet ad forum clericorum accufatorurh . Hoc 
autem jus idem erat curo jure canonom priroiti- 
VX Ecckfiai upiyerfalis & JuRinianco , cui in 
hac re non eR derogatum codice veteri Romanae 
pcclcfia! , quo jure Fcclefias fuburbicariée Roma- 
no Epifeopo fubjcél* gfae funt ufque ad codi- 
cem Gratiani , qui agit de foro clericorum li. 
caufae qua:R. ». A qua quzRione fi detrahas ea 
jura , quae gentibus cxferis tribuuntur , & ad 
Italiam non pertinent , falla jura rejicias , de- 
pravata emendes fecundum juffùtn Gregorii XIH. 
jiihil fupererit juri antiquo contrarium . Maxi- 
me vero fi canonem fextuni Conci! ii Conftanti- 
ropolitani , qui codice primitiva: Ecelefia: con- 
tinetur , addas buie quaeRioni > qui omiRus elf: 
ab Ecclefia Romana duabus de càufis.Prior eR^ 
quia cognitiqnem criminum Ecclefiafticorum tri- 
buit Synodis provinciarum , quam cognit;ionenx 
Pontifex Romanus fibi vindicat . PoRerior quia 
fummam judiciorum poteR^tem tribuit Synodif 
dicccefeon fecundum antiquam Ècclefiae confuetu- 
dinem y quam refert JuRiriianus 1, 

C. rfe epifeop. and." y a majoribus fcilicet tradi- 
tum efle a Patriarchis dicecefeon non appellati ^ 
a quibiis^ appellari fe debere Papa contendit , quq 
jure hodie utimur • Qua: fecuta: funt Gratianiini 
decretales EpiRolje non recipiuntur, quantum at- 
tinet ad forum clericorum a Principibus > qui 
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«as rejecerunt vel contrario ufu ; vel contrariis 
conRitutionibus . Quare refle Venctia retinuic 
jus vetus , quo publicoruro jiidiciorum , eriarn 
in accufationibus contra clericos infìitutis , Epi< 
Icopi non funt judices ■competentes . 

Venio a‘d fecundum caput confroverfias , qu» 
eft inter Sanftitatem Paulli V. fic Sereni (firna:n 
Rempublicam . Illud eft de Senarusconfulto, quo 
prohibitum cR , ne novx Ecclefis aedi fìccn tur fi- 
ne Senati’s alTenfu . Quz quzOio ab alia ran- 
quam fuperiorc pender , utrum clerici ordinari 
poflìnt fine elezione & conlenfu Ecclefìz totius, 
Magiftrafuum & Sommi Principis, Si enim hoc 
fieri prohibent canone® , fimul etiam fcquetur 
. multo minus novas Ibcietates , corpora , colle- 
già clericorum ordinari polle vel creari in civi- 
tare fine eorum confenfu , vel foris ordinata & 
compolira in alienam civitatem & rempublicam 
mirti . De qua quzftionc mihi diUerendum eft 
eo, quem propofui, ordine ex jure divino, cano- 
nico veteris Ecclefiz Catholicz, & Romano Ju- 
flinianeo . Quod ad jus divinum attinet , fatis 
conftat ex A£lis Apoftolorum eleftioncm cleri- 
corum ordinandorum Eccldìz fuiffe , confeua- 
tioncm vero Epifcopi & totius presbyterii . Hoc 
obfervari poteft,in eJeélione, quam fecit Ecclefia 
Apofloli , presbyterorum in unaquaque civitate, 
& diaconorum , quos Jocos Scripturz omnibus 
notos non recenfebo . Ab hoc fam lanflo jure 
non rcceffit canonicum , quod etiaoj teftimoniis 
^ Pontificuin Romanorum probari poteft . Impe- 
Komanum diviluro erat. in uvitatcs & rt*f- 
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puHkas , <5^uarum territoria , ut geometrarutH 
verbis ufar , totum Tolum Imperii compkbant , 
ut nihil praterea fupereffet < Unaquaequc ciyitas 
fuam hsbeba>t Eccldlam , fuum presbytcrlum , 
cui praecrat Epifcopus . Quarc regala cft juris 
ApofloJici unamquamque civitatem fuum pres* , 
byterium habere debere , quas dcinccps in cano* 
nibus Ecclefia: & conflitutionibus Impcratorura 
bis verbis eli concepfa : Unaquaequc civitas Epi« 
fcopum fuum habcto. Conftabat vero civitas et 
pluribus ordinibus « prinsum ordine decurionum, 
live curialiuro , cui praecrant magiUratus munìci- 
pales , judices fcilicet civitatis , ordine honorar- 
torum f idcfl eorum,qui hoaores in civitate gef- 
ierant , dein tribus ordigibi^s , in quos etiam 
bodie multarum gentium populi dividuntur , it 
funt clerus , poffeflbres , & plebs . Nobiles enint 
effe , quos poffeffores jura vetcra vGcant , indi- 
cant plures Epifìolae Gregorii I. ad poffeffores 
Siciliae fcriptae . Hi ordincs varie collocati mo- 
do rempublicam fub magiflratibus municipalibus, 
modo ecclefiana fub epiftopo efbciunt ^ Nulla 
ianélior aòfio in politia Ecclefia celebratur prae^ 
.ter conventus Ecclefìa , ordinandorum elenco- 
rum caufa ab Epifeopo convocatas . Stato tem- 
pora , & folemni pofl publicas ad Oeum preces 
& jejunia ordines Écclefia: conveniebant y ii quo- 
.rum jam nomina palatn fa£la , quique jam a 
viris peritis examinati erant, proponebantur . Ora- 
tionem habebat ad Ecclefianj Epifcopus , qua 
ordines hortabatur ad eleftionem ordinandorum 
finche f tanquam Oco coratn tede Se judlce me- 
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tucndo faciehdafn , cojus rei formularti exhibuit 
CIcmens Vili, Papa in Pontificali Rema edifo. 
Sentcntias de fingulis j qui proponebantur coo- 
ptandi ordines Ecclefias dicebant. Sed prima fuit 
fentcntia ordinis raagifiratuum & decurionum , 
qui fimpliciter in jure ordo dicitura Ex Omnium 
òrdinum cohfenfu , feù conniventia decretum to- 
tius Ecclefiz de admittendis ad ordinationena 
pronunciabatur , eleftionem confecratio fequeba- 
tur , poftremo |^ratiis Deo aflis cohiitia dimit- 
tebanrur ; Hzc^-forma ordinationis ex variis jù- 
ì-fs loris colJ#gitur, unico contentus ero, qui eft 
in codice Gratiani Can. 6 * difi. 14. ejus verba 
funt : Epifcópus /ine Concilio clericorum cìericoS 
non ordìnet , ita ut civìum affenfum & connìven- 
ttam quterat . Conniventia vero efi confenfuS 
èjus, qui noti cbntràdicif ; Verbum hoc -, cives* 
tc alibi*, 'jfiopulus , non cft turbai Can, 
Ij. Concilii Laodicenfis, quo aburuntur, qui Lai* 
cos ab eleftionibus Clericorum ejiciunf . Popu- 
Jus in facris Canonibus & in juris locis efi ci- 
vitas ftù Refpublica \ quz fine Magifiratibus 
iiet effe nec intelligi poteft i cum primùm lo* 
eum in Civitate tcri'eant * Populus , ait Cicero 
in libris de Repu; referente Auguftino lib. \g, 
de Ci vitate Dei c. 21. e{i ccètus niultìtudìnìs /«* 
ris confenfu & utilitatis communiorte focletas . 
'Magifiratus, qui primi funt in civitate & popu* 
io , primam fententiam ferunt -, quia mores or-* 
‘dinahdorum magis feire & cognofeere poffunt . 
Hi Magiftratus Principiò perfotiam fuftinentjqui 
per eòs digit ordinandosi Novilliaium jUs hanc 
‘ ' (or* 
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formam cIe£\tonis etiartl agnofcìt ^ ut eX oratio< 
ne Epilcopi ad ofdines manifeftunl fit, qui cft 
in Pontificali Cldmentis Vili. HaJc eft- igituP 
Ecclelia: unìverfalis regola a Leone I. Papa pro« 
nunciata in Epiftola ad Anafiafium Epir«.opunl 
Theffalonicenlem ^ quaé efl in Codice Romanò 
veteri< Sic autem concepta eft * Nullus invitis 
& non petentibus detur Epifeopus, ille omnibus 
praeponatur, quem Cleri plebilque conlenfus con» 
corditer clegerint * In Codice quoque Gratianl 
Papa Nicolaus I. ad Epifeopum Raycnnatcm Can* 
13. di flit], fic ait .* Épifeopoi non confecret 
nifi po/i eleBionem Cleri & popull ; & Gan» lóé 
dillin* eadem , CelelHnus Papa ad Epifeopos Gal» 
Jix fic fcribit : Cleri , pfehis * & oràinis con» 
fenfuS O" dtfiderìum re^uiratut in ordinatione^ 

Sacerdotumt Iterunl Leo I« Papa in Codice Gr^ 
tiani Gan. 27* dift. Vota cìvium te/ììmonia 
populoìum , bonoratorum arbitriunt , eleSiio CU* 
ticorurn 4 in ordinatiotnbuS Sacerdotunt eXpt^an* 
tur . Per pacem & quìetem Sacerdotes qui pra» 
futuri funt , pofiulentut , teneatur fubfcriptio Cle* 
ricorum « bonoratorum tefiimoniunjl , ordtnis con* 
fenftts & plebis . Hoc verbum ( ordo ) eft de- 
curionutn, qui est SenatuS Civitatis, cujus Prin- 
cipes funt Magistratus leu duumviri * Atqui haec 
regula non est fpeeialis de eleftionibus^ Epifeo» 
porum ) fed generalitef ad omneS ordinationes 
Clericorum pertinef , quas his verbis Leonis Pa» 
pae fic concipitur . Nullus intitis Se non petcn» 
tibus detur ClericuS * Ncc vero tantum in eie» 
^ionibus Qericofum fingulorum Princeps psC 
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Magistratus confenfum adhibebat , verum cttant 
^«rnef'alibos CopstifutionibuS , quos l-eiici Vel- 
Icrt , sratuebat ; Superius dixi unamc^uamquc ci'^ 
vitatem fuUm habtiiffe Senatutn , qui fimplicitef 
Crdo dicehdtljr , cetefi nomine plcbis feu popo- 
li cotìiprehenfr, aut cives erant origine, non tan- 
tum domicilio i & hi proprie cives leli munici- 
^ales dicebantur , aut domicilio feu incoiato io- 
Jo , qui incolas dicuntur, tede titolo ad munici* 
J5a)cs & de incolis . Ei his Condantiniis San* 
éliffimus Imperator, qurs repelli vellet ab ordii 
Jiationibui, òonftituir cJuabus Icgibus, qu* in Co- 
dice Theodofiano habentur , una ab Bailum , al* 
tcra ad Ablavium prafeSloS praeforio . Primum 
curiales , id eft SehatoreS Civitatis repellit , 
tìein cos, qui origine dves etant fi ve divires five 
pauperes, tutn etiam incolaà divites , foloS incolas 
pauperes ad ordipatìones admittit, quia aliorurti 
perfonjB & fortuna' mu neri bus perfona li bus & patri- 
inonialibusCivitatum neceffarias erant j Hate funt 
jura fupremorùm Principuth iti elcftionibus & or- 
dinationibus Clericorum . Sub ImperatOribus Oc- 
tidentii hoc jus cotifervatuftì Cft ; Anfegifus enitn 
Archiepifeòpus Seh’onenfis , qui feciindus Papa 
Galliaj & Germanias diéluS cft ob legationetn 
Ttomanas Sedis , qua in his regionibuS fangebai 
tur , condirUtioneS Caroli Magni collegit , qua- 
tum u(ia cd,qua prohibctUri ne quis Clericus vel 
‘Monachus fiat fine cjuS confehfu . Ejus conditi^- 
tiónis Verba funt.haec; De iiòeris 6ominìbuS, iqUt 
'ad Jeruìtium Dei fe tradere volu»ty ut prius boti 
boti fàdant, quatta a nobts licemìam poJÌHlent bot 
* r ideo 
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irfio 'iquia atuìì-jìmm alìquot ex illìs non tam ex 
caufa devotìonìs hòc fecijfe , quam prò fxerciti» 
fett prò alta reali fun&ione jugìeneia , Quofdatrt 
veto cupiditatìt caufa ab his^ qui tes ìHotUm con» 
eupifcunt 4 circurnveiìtos aUdivìmus , ^ hoc ideò 
fieri prohibemrts . Cum ait Itfrvitium Dei , idem 
rum anciquis ImperatoribuS dieit , qui fub his 
verbis, t^tt'rupylce Sts inteliigunt Clcricatum & Mo- 
nachifimum l, •«■poV tk'tojj SfOTl^cfiti . C. de 

Epifc. & Clcr* Atqui conftirutiones Caroli Ma* 
gni in Italia fervobantur tede Leone IV. Papa 
ad Lotkarlum Auguflum fcribente Can. de ca^ 
pitulis diftin. IO. Omitterc vero non pofTum con» 
ilitutioncs Imperatorum , qUibus jubent, ut Cle^ 
fici ordinandi iumantur ex eadem Civitatc ^ im» 
mo ex eodem vico, in cujus Ecclefia lunt collo^ 
candi , I. in Etclcfiis . ri. C. de Epifeop. & 
Cler. ncc etiam tot Novellas Juftiniani praeteri* 
re ponum,qUibus flatuit, ut deterniinatus fit iiu» 
inerus Clcricorum , quarum legum plurimas fa- 
€ìx funt advérfus typum Epifeoporum , qui hoc 
immenfo Clcficorutn numerò dignitatem & pc>- 
tentiam fe augerc putabant , ut ait Zofimus Pa- 
pa ih Epidola ad Epifeopum Salonitanum, quae 
efl Codice veteri Romano j cum s\x ^ Epifeopos 
ex hujUfModi ordinationùM ‘numero pompant multi» 
tudlnts qunerere , & putare ex bac turba ulìquid 
fibl dignitatis acquiti * Si vero hac omnia jura 
funt Principum fuperiorum , Ut nec ordinationes 
hominutn fingulorum fine corum adenfu fieri pof- 
fint / quanto magis ne novum plurium perfons- 
rum Gillegiura ^ univerfita$ ^ Ècci'efia fine co- 
ro m 
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rum voluntattf ctìnrtitUatur ? Si Clerici ex el* 
dem civit^te, eódemfjiie vico fumendi funt , in 
quo fervirc Deo dcbent « atque hoc jus ab illis 
conftitutum fervaridum eft^ quanto, magis prchU 
bendi jus habent,ne Collegium foris inflituium 
in eorum proViricias imrnittatur eX Clericis for- 
te cortìpofitum j qui habeant in finu aphorifmos 
confeflbrum » inter quós relatum cft Clcricos cri* 
mcn rtiajeftatii adrhittere non pofle » quia non 
fint fubditi Principi temporali ? Advcrfus quod 
genus belli neq'uè Principum fortitudo j nequd 
cuRodum corporis « ncque arces ( ncqud exerci* 
tus cos fatis commode tueri poffunt Si vero 
Clcficis imperata cft ftabilitas j ne poflìnt ab 
una Civitate in aliani transferri ^ ut relatum eft 
a Granano diR.7Ì.& in (Sanonibus Codicis pri- 
mitivs EccIefiaE : quanto rriagis Principibus libe^ 
tum effe dcbet a finibus fuis arcere hominur* 
cxtraneorum Collegia vaga & inRabiiia ^ & ad 
libitum alterius quocuitique ferfarum peregrinai)- 
tia ? Sane agnofcendum cft Rortianum Pontificenti 
Ecclefiz caput effe & Priricipem Epifcòpalis co- 
rona * Af Sanftis Canpnibus fancitum eft, ut 
unaquzque Ècclefia fibi fuos Clerico^ eligat, ut 
r)cque civitas in civjtatem > ncque Dicecefis in 
DiodceOm Imperium & poteflatcm fibi tribuat « 
Sunf enim quatuor genera Epifcopqrum quot & 
Conciliorum Canonibus lacrtó , Epifcopi fcilicct 
Civitatum i Metropolitani Provinciarura , Patri- 
archsB feu pHniates Dicecefeon y &' Patriafcha! 
(Ecumenici . Sic eniitl pricipit^ Can* fecUndus 
Concilii Conftantinopolitani > qm Se. Codice Ecf 
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tlefiz antiqua! Catholicai & Codice vetcri Fo* 
mano continef-ur, de Diceceleon finibus regunclis 
faftus ( cft autem Diceccfis multirudo pronun» 
ciatum . ] Qui junt ^ inquit ^ fuper Diaeceftm 
Epìjcopì , nequaijuam ad Ecclejìas , qua Junt 
extra priefixos fib'i tertninos , accedant , ne eas 
hac pralumptlone confundant . Non vacati autem 
EpIJcopi ultra Juam Dicéceftm * accedant propter 
ardinailoUes faciendas vel propter aitai difpenfa» 
tìones Ecclefiaflicas . Itaque Hate Jura , qu« funt 
ordinariae poteflatis Civitatum , Proviheiarum , 
Dioecefeon , confundi non debent ncque fupe» 
rior in irferiorem quidquam fibi arrogare prafter 
defìnitiones Canonum EcclefiaRicòrum . Potefta- 
tis ordinariae Pontifìcis Romani funt , quaj ci 
Canoni 6. Concilii Nic*ni tribuuntur intra 
burbicarias Eccìefias j ait Ruffinus Verietus & 
Presbyter Aquilejenfis Coneijii Nlexni mcntem 
referens . At Ruffino beilum indicunt Scripto- 
res Romàni hujui temporis , nefcicntcs quae fint 
illae Ecclefix , quas primae & ordinarìas potefla- 
ti Papa fubjc£tas intelligit Corteilium Nicaenbm. 
Ruffinus vero Eccìefias intellexit fuburbicariarutn 
Provinciarutn vel regiomim, quae funt quatoor . 
prima Romana intra pr«fe£ìuraè urbana; ■ termi- 
lìos , five , quod idem eft , intra centefimum ab 
Urbe miliarium lapidem, & tres alis, quìbus ipfa 
cingitur , Campania tota, Picenum fuburbicarium 
& Tufeìa fuburbicaria , qunrum faépius meminit 
Notitia Imperi! Romani . Sed buie rei cJfpli- 
canda; opus effet longiore oratlonc & deferiptio- 
na ^uadam geographis politica; & Ecelefiafiica; 
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Itnpcrii Romani . Magnitudo enim tanta eft hu* 
jus argomenti, ut fi dignitari ejus oratio fervi- 
retj.majorem in modum excrefceret hatc Epifto- 
Ja . Ab ilio antiquiffimo tempore Italia divifa 
efi i quod ad civilem adminiflrationem attioet , 
in duas Dioecefes , alteram urbis Romse , ad 
quam regiones extra Appenninum pofirae perti- 
nent , alteram citra Appenninum , ejus jugis & 
Alpihus claufam , in qua fita ed Veneta regio. 
Juribus etiam Dioecefeon fuccellere regna ,.qusB 
diffoluto Imperio Romano nata funt, Quare nul* 
la iuris Canoniim ratio paritur , ut in Veneta 
regione extra fuburhicarias Provincias fita, Sum» 
mus Pontifex Collegia nova Clericorum indi» 
tuat, rel,foris indiruta in Venetiam & Reipub- 
blicae Sereniflimae fubje£las, provincias immittat 
fine ipiius auóìoritate & cor fcnfu » 

• Supered, ut de tertio capite controverfia: prò» 
pofitaE diflcram , in quo agirUr de Scnatus con- 
fulto , qu’o‘ Laicis vctitum ed « ne res foli ir» 
Ecclefias:. transfcrant fine Senatus voluntate , De 
quo mibi refpondendum ed eo, quo propofui, or- 
dine ex jure divino, ex jure Canonico Ecclefi* 
veterts CatholicsE, Se Romano Judinianeo. Ha?c 
vero quaedio ah allis duabus quaedionihus , quae 
illi funt prasiudicinles , pendet : prior ed, quis de 
rebus EcclefiaÉ datuendi jus habebat , poderior 
in quos ufus res Ecclefiae fint impendendz . Quod 
attinet ad priorem , fic dicltur in Aflìs ApodoU 
Omnes , qui creéebant, erant fariter , &" habebant 
omnia comntunia , O" poffeffiones vendebant , 
'dijpettìebant ta emnìbui, prout cuique opus orat, 
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Omne», ait, credentes difpertiebant'.^ ergo tota 
Ecclefia . Codcx Canonicus veteris Eocldìz Ca- 
tholicat carum rerum poteftatem , qua prius ta- 
tius Ecclefia fuerat-, committit Senatui Cieri- 
corum , cui przeft Epifcopus Canone ultimo 
Concini Antiocheni , qui Canon non folum Co- 
dice Ecclefia Catholica , fed & Codice vetere 
Romano & novo, quem Gratianusi collegit , con- 
tinctur. Ejus Canonis verba funt hzc : Epìfco- 
f»s Eicle/iafìkarum terum habeat potefìatem ad 
dìfpenfandum er^a omnes , qui ìmdtgent cum fum~ 
ma reverentia timore Dei , Participet autem 
O* ipfe , quibus irdì^et , fi taroen indìget , tam 
fu’S quam fratritra, qui ab ,eo fufclpiunttir necejfan 
riis ufibus , profuturis : ita ut in nuHo qualihet 
cccafione fraudentur , juxta SanStum ^pofiolum 
fic dicentem , babentes viSlum & tegumentum hht 
cprjtententi fimus , Quod fi contentus ìjìis mìnime 
fuerity convertat autem res Ecclefia in fuos ufus 
demefiicos & ejus commodo vel agrorum fruldus 
non cum confcìentia Presbiterorum ^ Dltconorum 
pertrablet , Jed horttm potefìatem domejlicis fuis, 
aut propinqttis, aut fratribus, fillifque commutata 
ut per hujurmodi perfonas occulte ceteri ladani 
tur Ecclefia , Synodo Ptgvincia pv/tas ifìe per- 
folvat , Si autem & al iter accujetu'r Epilcopus^ 
aut Presbyteri , qui cura ipfo Jcint^ quoti e t qua 
pertintnt ad Eccleftam vel eig agris vel ex alia 
qualibet Ecclefiafìica facultate fibimet ujurpene , 
ita ut ex hoc affitg^antur quidem pauperes , crim’- 
nationi vero & blafphemtts tam fermo pueriica- 
tfonis quam bi^qui dljpenfant tallter , exponacur-^ 
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hos oforteU corrici y S ancia Synodo id q»od 
decet àpprobante , Cura ait Canon latine reddi- 
tus in Codice vetere Romano , Epifeopum de 
rebus Ecclejia deccrnere debere cura confeientia 
Presbyterorum & Diaconorqrn • intelligcnda eli 
appcllatione confeientias non fcicntia , fed Icnten- 
tta Cleri. Grsecus enim Canon habet yveóinif . 
It^qiie oranis Clerus civitatis de ea re decerne- 
re debet, non folus Epifeopus , Nihjl big dici- 
tur de ordinibus Laicorum : Principi enim , qui 
eorurn vice fupgitur , vetus Etclefia , ut jam di- 
fìqrn eft , Canones luos coinmendabat , ut eos 
probaret & eorum cuflodiam haberet . Quare 
etiam Jufiinianus Novellis alienatìpnem prohibcC 
honorum immobilium Ecclefiae , ne pretia eorum, 
ut ait, abfumerent Clerici in proprios ufus , 5? 
prò Ecclefise totius u-tilitate contra Epilcopos 8c 
Clericos , non prò Clero cantra Ecclefjam h* 
conftitutiooes faftae funt , Ut vero in- civitatc 
bene morata & confHtuta alii de rebus Civitatis 
dccernunt fecundum iplius jeges , alii ex Decre- 
to il|orum pecunias publicas colligqnt & expen- 
dunt, accepti & expenfì rationem reddituri .* fic 
in Ecclefia olim bene conflituta faflum eli. De- 
cernébat autem vel tota Ecclefia ex jure divino, 
vel totus Cleras ex jure Canonum de rebus Ec- 
clefia!, ejus vero oeconomus Decreta executioni 
mandabat, rationem adminiRrationis redditurus , 
Illius ppconomi 6t mentio Can. 8. Concilii Gan- 
grenfis..Cum vero fenfim Epifeopi per fe res 
Ecclefiae adminiRrare cuperent ut libcrum arbi- 
triiim, in quos vellent ufus,. eas abfumendi ulur- 
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parent, hoc illis Can. 18 . Condliì Chalcedoncn» 
fis prohibiruiT) eft, Hi d«o Canones repcriuntur 
quoque in codice verere Romano . Ju'iinianus 
ctiam Novella iz^. cgconotuorum ufum jn Ec« 
clefia confervat, & ab iis Epifcopi quge fibi nc- 
celfaria funt, ut recipiant, conftjtuit , dum prohi- 
bet ceconopios impenfas Epifcopis folvere, qui in 
cornitatu praeter ejus conftitutionem morantur . 
Diflum eft ex Jure Divino, Canonico, & Jufii- 
nianeo vel torarn Ecclefiana vcl Clermn totum 
de rebus ejus decernere d^bere , ex Decreto 
jBcononìos res eas adminiftrare , rationeni adrqi- 
niftrationis reddituros , Secunda quzftio efl in 
quos ufus expendi debeant , Conlentiunt omnia 
jura Divinum, Canonicum, & Jglìinianeum bo- 
lla Ecclelis in alimenta pauperum abfumi debe- 
re, five Clerici fint , five ^onacb», live Laici. 
Sed & in Miniftrorum ^ Paftorum EccIeGs 
ufus neceffarios eatenus ut f? frugaliter & fine 
Juxii tueri 'poflint , ViHum cnirp & vefUtum 
ioluni eis decernit Paùllus, qua appellatione ve- 
piunt res omnes ad vitam cuna modefdia & fru- 
califate necefiTariae , Codex Canonum primitiva: 
Ecclefiae Decretum Paulli repetit Canone, quem 
jam rctulimus, ncque prasrerca quicquani eis de- 
cernit. Si quid anpplius fib' vindicent Epilcopi 
& Glerus , id in fraudem pauperum fieri ait 
Concilium , & occafionem de Ecciefia tota & 
Clero male fentiendi praibere . Juiìinianus cyr.i 
jure divino & Canonico conlentir, cum impeu- 
fas vetat folvi Epifcopo in cornitatu fine caufa 
Ploranti, Ncc ^ntum frufta^ rcium, fed & ca- 
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rum pretia in ufus pa'upcrum abfumi jubent 
A portoli & patres . Qui enim corum aetate li» 
beralcs in Ecclelìam erte volcbant , potu'.rtent 
Tes fqns Ecclefi* dicare, & fru£tuum ptetia lìn» 
guH^ annis Aportolorum pedibus offerre in ufum 
paupcrqm. At id in more non fuit Ecelefiae , 
led res iplas vendebant & pretia offerebant . Sed 
Se a Conrtdntiao ad Tlieodoricum Regem Iralias 
Se Juftinianum libera fuit Ecclefìae poteftas res 
fuas immobiles vendendi , Can. i 5 .Concilii An- 
cirani , qui Canon Codice primitivas EcclefitE 
Cùthoh'cae , & ittrum Codice vetere Romano 
continerur: quo eodem vetere jurc res omnes 
fu.)s in pauperes erogabat , vi6tu , & veftitu mi-? 
nirtrorum iuorum exceptis . Cui juri proximam 
crt Jurtipianeum , qui prò Ecclelia contraClcrum, 
non prò Clero contea Ecclelìam conrtitutionem 
fecit, qua vetat, ne res Ioli ad Ecclcfias perti- 
nentes vendere liceat , ne Glerus pretia rerum 
venditarum in fraudem Ecclelìae fibi ufurpet • 
Quare ha: duae regul» ex adverfo opponuntur . 
Erior & antiquior, qua Ecelefiae res foli venire 
debent neque retincri . Altera, qua Ecclefia rej 
foli fjbi habere nec vendere poteft . Urrà fuerit 
Ecclefi® utilior, ufus 8c eventus docuit . Cum 
enim in ufus pios res omnes Ecclelix ablume» 
t>anfur, excitabatur in aniniis Chriftianoruna er- 
ga Ecclefism liberalitas , & quo' plura Ecclefia 
erogabat , plura tanquam ex perenni fcatqrigine 
in Ecclefiam pietas effundebat , ut erogationeni 
liberalitas , liberalitatem erogatio fubfequeretur , & 
perpètua lucccflione divitum bona in paupere? 
' tran- 



Digitizcd by Googlc 




CONS ULtATia 273 

tranfirent. Atque ea ratione pauperibus ex paui- 
pcrrate cmergendi potefias dabatur, ut bonis ar« 

, tibus divitias fibi compararent , quae deinceps in 
pauperes totz confumcrentur . Quod jus fi fer- 
varetur» ufus edoceret , quanta felicltss homi- 
nibos oboriretur ex difciplina leguoj Religionis 
Chrifiianx. Contraria conHitutio , quae Ecclefias 
res foli fibi retinere pernaittit & vendere vetat, 
mala prioris legis bonis adverfaria peperit.Nam 
rebus Ecclefias non abfumptis in pios ufus , do» 
randi quoque pia voluntas rcfrigefcit , res foli 
a Laicis in Ecclefias variis artibus tranfeunt , 
familiarum numerus, quo Refpublica fuftentatur, 
& Laicorum omnis ordo nninuitur , quxque re- 
ftant Laicorum familias divitiis- amiflìs non tan- 
tum in rufticos, fed in perioecos Crctenfium vel‘ 
Ilotas Lacedemoniorum degenerant , qui fervitio» 
rum genera fuerunt dominorum agros colentia* 
Dcnique fenfim Chrifiiani Laici in Judaeorum 
conditioncm & fervitutem tranfirent, quibus res 
foli polTidcre non licet . Ut bis malis obviam 
iretur, quas oriuntur ex confiitutione JufHnianij 
quam bona mente fecit j eadem auftoritateomnc» 
Frincipes orbis Chriftiani modum flatuerunt rom- 
pa rationibus rerum foli, quas Ecclefias facerent,' 
& partem aliquam juris divini & Apoftolici re- 
fiituerunt , ut ,qui vellent in Ecclefiam liberalcs 
elfe, res fuas venderent, prctia ad pedcs Apo- 
fìolorum afferrcnt in pauperes corum arbitri® 
fecundum Canonct eroganda . Quem morem Prin» 
cipum imitatus Senatus Venetus eandem legem 
neceilitate cogente fccit. Aut enim nova difiri- 
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fcutio bonorutn Ecclefìs fecundum jus divinum 
Se Canonicum veteris Ecclefi^ Catholic* facien- 
da fuit , ^ua infìnito numero pauperum ornnis 
generis Clericorurn , Monachorum , Laicorutn 
tuccqrreretur , aut modus paupertati & diminu* 
tioni familiarum « qux ex Laicorum Matrimoniis 
propagantur , adhibendus fuit . Prior ratio fan* 
^fior & utiiior Reipublicas & Ecclefiae fuilfet , 
9 t poderior i,ta neceffaria , ut fine fumma perni* 
eie ab bac abfiinere, fapienti? Senatus non po* 
tuerit. Quare fi qb base tria capita* controver- 
Cz, quam propofuifti , Senatus fequutus )us di» 
vinum , Canonicum , 5? Romamim > in quibu» 
polita ed libertas Principum Se populorum Ita- 
lia, excommunicatus fuit; Scito in Senatus per- 
fona Se cum co Apodolos & Patres Sanaorum 
Ganonum Au^^ores excommunicatos fuiffe,quod 
aaeque mirom ncque novutp videri debet . Apo- 
fiolus enim joannes fuperrtes a liiotrephe, quem 
pKeTptTtuovrct, fiiiffe dicit , exeommunìcatum fe 
fcribit Epid, 3 , cum Dintrephes ncque euip, nc- 
que litteras ab eo ad Ecclefiam fcriptas in tóam- 
;»Jmittcrct, illos etiam, qui cum co communica» 
pcnt fratruttt hofpitio,cx Ecclefia ejiccret . Sed 
base Senatus excommunicatio non tara a Paulli 
V, Sanfti tate, quam ab adulatorum , quibus fura- 
m« poteftates riunquam caruerunt , prava fogge- 
Rione orta exiftimanda eft , a qua ad eum pro- 
vocandum eft more majorum noflrorum & exem4 
pio. Hzc ad te tuo rogata fcripfi multis ver- 
bis quamvis rei gravitas plura defiderabat , fod 
non éa mente ut publicentur- . Quod fi' tibi Vi- 
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fum fdcrit eorum lege^dorunv copiali) anaicis 
cere, & te & illos monitos cupio , iiiea me Ec< 
clefix Dei fubjicere, Sf. hxc a me fcripta effe 
oprare cum bona venia mei Kegis , qui <quam- 
vis miles fit fortiffimus & Summus Impcratur , 
paccm tamen colit & omnibus Principibus ejus 
tuendz Auftor eft , & ob hanc controverfiapi , 
ne partes ad arma veniant, fummo liudio cqqf 
*endit. Vale. Dat» K. D* lóo^. 
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